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■ AL CORTESE LETTORE 



o. non dirò come fu cominciata 

la presente Tragedia, con quali impulsi 
fu proseguita, nè quando fu recata a fine. 
Non diro tampoco se generosi eccitamenti 
o dolce violenza di amici m' abbiano in- 
dotto a pubblicarla, troppo mal ricevute 
e di poco momento tornando oramai co- 
deste belle ragioni comunque falsa o po- 
sitiva la lor sussistenza. Solo mi sia lecito 
il dire che tutto a ritroso del consueto va 
il fatto nel porre in luce questo mio 
tragico lavoro: perchè alcuni Tipografi 
affaticano i torchi per dar nome a* loro 
autori, ed io cedo questa produzione ad 
istanza di un Tipografo novello per dar 
faccenda alla sua Tipografia. E ciò non 
già nel più illustre senso della cosa, che 
tanto non mi arrogo, ma sì bene per die 
si sappia poter egli esser utile anche al- 
trimenti che nelle solite impressioni di 
fogli municipali e cancellereschi della 
Provincia, pel quale scopo ha precipua- 
mente stabilita la sua officina. Da ciò 
vuoisi pure inferire che non da stolta 
presunzione o da cieca avidità di fama 
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io venga stimolato a produrla al pubblico ; 
della qual verità agevolmente ne andrà 
persuaso chi non ignora aver io già da 
due lustri compita questa fatica mia. Della 
fama di cui s' io pur fossi tenero propa- 
gatore più che noi comporta una ragionata 
ed equa moderazione , non mi varrei cer- 
tamente del mezzo propostomi per divul- 
garla, siccome quello che per la sua 
novità e pel nessun nome ancora acqui- 
statosi nel colto pubblico, poco pur giovi a 
procurarlo altrui: sebbene, a mio credere, 
la splendidezza e rinomanza de' tipi non 
debba oramai più alterare nella prima 
opinione della gente il merito di uno 
scritto; comecché a questo mio, per ve- 
lame la nativa grettezza e raccomandarlo 
alla moltitudine, sia per tornar forse 
giovevole anche il nitor delle spoglie ed 
un più. nobile magistero. 

Ciò premesso, poco, anzi nulla, mi 
resta a dire sulle leggi drammatiche da 
me osse/vate, perche ho seguito ( per 
quanto fu in me ) le tracce del verosimile 
che panni ' non debba andar disgiunto 
dulia unità di tempo c di luogo. E qui 
deggio confessare che quest' ultima è per 
me stata uno scoglio, che per la natura 
del mio soggetto e per insufficienza mia, 
ho superato a gran pena, ed a cui tut- 



Digitized by Google 



7 

torà mi volgo hulietro con lena affannata 
coinè il naufragato di Dante. Sali' argo- 
mento che presi a trattare , farò di fuga 
alcun cenno, tacendo il più che deve ne- 
cessaiiamcnte emergere dui contesto del 
dramma; il che se non avviene, vani 
riescirebbono tutti i più ampj e dotti 
preliminari del mondo. — Poche pagine 
ha pur consacrato la storta al mio Pro- 
tagonista , la cui fine ingiusta , orribile e 
miseranda mi sembrò un valido eccitamento' 
a chi potesse, con le debite forme, trame 
una tragica rappresentazione. 

Dal Gherardo ( a ) scrittore della 
vita del famoso Ezzelino III da Romano 
suo contemporaneo ho tratto il mio Alberico 
fratello assai men reo e più sventurato 
assai del suddetto tiranno di Padova, 
alla qiuxl misera Città, sotto il costui 
ferreo giogo, mancarono più di dodici 
mila cittadini di morte atrocissima e vio- 
lenta. Il quale temuto quindi e persegui- 
tato dalle vicine potenze, e dopo bellicose 
vicende ferito acremente in una gamba 
presso a Cassano, e vinto nella sua riti- 
rata sulla via di Brescia , fu tradotto alle 
tende di Bosso da Dovara il di 29 set- 



( a J Vita ri ;f«n ri, Eiflioo III da Roman». Hall* origine al fine di tu» 
f-iiuislia ver. ree. Vulorr Pietra Irrrardo Padovano tuo conlrm|»'<raneo . 
la Viacaia per Coatto da Tr»«o di Maafcrrau, l» unno MDLU. 
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tembrc nel iaSg. — lui per lo insoppor- 
tabile infortunio della prigionia, strappatesi 
ferocemente le bende della ferita, ed ogni 
alimento rifiutando, stette lunga pezza 
infelice bersaglio agli obbrobriosi motti 
dell' accorso popolo. Il perchè li principi 
dell' esercito temendo non qualche tumulto 
insorgesse contro il decoro di un guer- 
riero prigione, fu di nottetempo scortato 
a Soncino, dove ogni conforto ed ogni 
ufficio di ospitalità tornandogli vano, 
r undecimo giorno si mori Fu con qual- 
che pompa funebre accompagnata la. sua 
bara, ed ebbe il suo corpo una pacifica 
sepoltura. 

Non così del misero Alberico." Egli 
intanto dal suo alloggiamento in Treviso 
si rifugiò con la moglie ed otto figli nel 
castello di S. Zenone posto in un colle 
del Bassanese, e dieci anni prima da 
Ezzelino edificato con estremi aggravj dei 
sudditi, e da profondissime fosse e mura- 
glie reso pressoché inespugnabile. Ivi 
munito di vettovaglie , di armi e del pre- 
sìdio di quattro in cinque cento combattenti 
tra italiani e tedeschi, e con la scòrta 
di alcuni consiglieri e familiari, stavasi 
in guardia ora difendendosi dai piccioli 
attacchi, ed ora animosamente uscendo e 
guerreggiando ali* aperta come più. il de- 
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stro gli veniva. Ma stanchi i Padovani 
e' Trevisani, e mal sicuri di codesto a- 
vanzo della tirannide antica, congiunti 
co' Veneziani si accamparono intorno alla 
fortezza deliberati di tentar l'ultima prova 
e tutto porre a ferro e a fuoco con anima 
di non risparmiare anima vivente della 
famiglia di Alberico. Duro cinque mesi 
V assedio con reciproco danno, ma final- 
mente con la peggio di quelli di dentro 
a cagion della mortalità giornaliera e più 
pel tradimento di certo Mesa. Capo costui 
di un drappello tedesco veggendo il so- 
prastante pericolo della causa comune ove 
jà Iberico piti insistesse alle difese, potè 
al nemico agevolare V accesso alla for- 
tezza coli' assicurare la propria salute e 
quella de' suoi, tale essendo il pattuito 
prezzo della sua fellonìa. Il torrente del- 
l'esercito ostile invadendo così la rocca, 
già dalla frode espugnata, fe' prigione* 
ji Iberico con la moglie, sei figli maschi 
e due femmine, soli oggetti delle cure 
guerresche e de' timori di quell' infelice 
padre. Tratti immantinenti al campo , con 
etemo obbrobrio dell' umanità, subirono 
tutti l'ultimo fato, inevitab il conseguenza 
della feroce e mentecatta politica di que- 
gli italici tempi. Con orrendo macello 
vennero prima i sei figli tagliati a pezzi 



I 
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e gettati per tutto V esercito; quindi, veg- 
gente il padre, furono Le figliuole e la 
madre denudate sino alta cintura ed ab- 
bruciate vive. Lo sventurato Alberico tirato 
a coda' di cavallo per tutto V accampatile rito 
fi;à la vita fra gì' insultatiti clamori della 
insanita moltitudine, e furono le sue reli- 
quie tratte per Li boschi in pasto alle fiere. 
Ed in ultimo per non lasciar nulla che la 
mamoiia svegliasse di codesta temuta e po- 
tentissima famiglia, fu dalle fondamenta a 
furor di popolo posta a mina la rocca e i 
castelli lutti spettanti a quella stirpe, di' eb- 
be fine il giorno 2*4. agosto 1260. 

Di tanto ho potuto chiarire il lettore, 
e di tatuo provvedermi onde accozzar le 
precipue parti del mio poema e idearne il 
tenore e la condotta. Nè mi dolse V aver 
trovato un angusto campo allo scomparti- 
mento dell' azione, perchè mio scopo fu 
pure U tentativo di poter, senza pleona- 
smo e vanità d' interesse, cavarne dalla 
aridezza di un fallo grave e luttuoso, 
una scenica rappresentazione, che su i 
canoni ricevuti dalla sana critica fosse 
modellata ( b ). Perciò mi sono studiato 

( bj Ho tentato, enn< ditti . che vi lia rilucilo I» .apri il ili irtelo lettore. 
Ciò che pot«o affermare ti è. che talune mende tono m me por noie : me 
il Inslierle m'era forte piii Carile rbe il «applirvi con delle bellette. Pa- 
ri sneaii un arbitrio aio riialta da alcuni vera! in bvea di Radr>er» 
■■ li ' ►«■> V, terna I , cioè che qoetti fotte nativo nelle «erre t»tu» il 
dom.nio «Molato di diclino, laddove egli era patri (io Ycoriiane. 
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di evitare la muhiplicità , e il vizioso an- 
dirivieni de* personaggi, e sopprimere il 
visibile meccanismo delle atrocità, atte- 
nendomi a quegli arbitrj suggeriti dall'arte 
in supplemento alla storia ed in favore 
alla gravità del coturno. Ed il ripiego 
da me avvisato onde servire alla unità 
di luogo mi parve anzi più atto a sve- 
gliare la terribilità e la commiserazione 
che non lo spettacolo materiale de* funebri 
apparati e dell* hulecore carnificina. 

Prego il lettore a portarsi in pace 
la noja di codesta digressione e di tem- 
perare il desiderio di pia olire sapere 
intorno al mio Alberico. Che se vuoisi 
por mente , al già detto, lo si potrebbe 
anche riputar soverchio, avvegnaché nel 
caso pratico delle rappresentazioni non si 
usi ( alzata la tela ) di trattenere altri- 
menti con simili preludj V avido spettatore. 
Il sommo Astigiano, e tal altro maestro 
confermarono coli 1 esempio tale mia sen- 
tenza; ma io con poco accorgimento questi 
nomi citando induco forse nel resto a 
speranze di squisite cose il leggitore, il 
quale per avventura è prossimo ad essere 
ingannato per mio disinganno. 
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PERSONAGGI 



ALBERICO 

MARGHERITA 

ALOISO 

MESA 

BADOERO 

Guardie e seguaci di Badoero. 

La scena è nel centro superiore del Ca- 
stello di San-Zkvoxe alle vicinanze 
li Treviso. 
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ATTO PRBIO 



SCENA I. 

MESA 

Oh viver duro in servitù di Prence, 
Cui fortuua persegue! In lui natura 
11 diffidar diventa, e chi gli è largo 
D' accorti avvisi, d'insolente o stolto 
Ha taccia, oppur di consigKer mentito. 
Viltà fu mai cedere a forza? e forza 
Debile opporre a valor saldo e fero 
D* oste irritata fu mai senno ? — In questa 
Rocca, fra queste dal timor costrutte 
Torritc mura e eh,' altro attender dessi, 
Che digiun lungo, avvilimento ed ira 1 
Mortai peggior che certa morte in campo 
Fra r armi ostili? — Adopri ei pur suo senno 
11 protervo Alberico; in cor sia pure 
Fermo a sua posta di versar restrema 
Stilla di sangue resistendo al denso 
Turbin nemico; alla sua vana e cieca 
AmbizTon, non io m* inchino: o il varco 
Aprirmi a libertade, o negar voglio 
All' inutile impresa ogni opra mia; 
E in un coi figli il forsennato pera 
Se tal pur vuol ... Ma che dico io? Sua figlia 
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Won c Griselda? A meritarmi imprendo 
Cosi il suo cor, che sospir tanti al mio 
Da gran tempo avvicenda? Oh dover duro 
Che me in un puuto doppiamente servo 
Rende, e quinci d'amor, di rahbia quindi 
Moli iu petto m ' alterna , e in due diviso 
Tienimi pur sempre! . . ma chi giunge? In punto 
Aloìso qui move. 

■ 

SCESA II. 

MESA, ALOISO. 
MESA 

O tu, cui tutto 
Fida Alberico il cor, dimmi, qual mai 
Seguir consiglio nell' incerto nostro 
Slato di cose ei pensa? 

aloiso 

E quanti a gara 
In un sol dì chieder mei denno? Appena 
Alberto, Guido ed Ugolin d'addosso 
lo mi spiccai, che d' importuna e pari 
Inchiesta or tu mi tenti. A me il chiedete? 
E ov' egli me de' suoi peusieri a parte 
Ponesse pur, divideroUi or forse 
Teco? mal pensi. 

MESA 

Prudenlissinr opra, 
Saggezza somma al certo egli è tua fede 
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Sorbarc a chi della sua fé* t* onora. 
Tale ti adopri, il veggio; e il fermo tuo 
Mobile ardire, 1' alto senno, e tanta 
Virtù che in te più assai che in uom di corte 
Ravviso , mi fa certo ( e non m ' infingo ) 
Che apertamente e senza tema io possa 
Mici sensi aprirti se bisoguo il chiegga. 
Libero al par meco tu quindi, spero, 
Esser vorrai. Pari cagion noi muove 
A prò del Prence. Uno è lo scopo, ed ana 
La nostra mente esser pur dee. — Favella. 

ALO ISO 

Ben parli, o Mesa. Voglia il ciel che V opra 
D' ognun risponda a' detti tuoi. — Deh lascia 
Ch' altro non parli. — 

MESA 

E che? Basso cotanto 
Mi estimi tu che a tradimento io voglia 
Tuoi segreti recar se a me li sveli? 

aloiso 

Non io giudice farmi uwpiancp osai 
Del cor di nullo, nè cercar mi calse 
D' amistà pegno, o di fidanza prova 
Press' uom giammai. Se fido al par che saggio 
Ti sii tu, noi chiegg'io, nè bramo io meno 
Provar se in le iraudc si covi. Cieco 
Di confidente e di vassallo, il sagro 
Dover io compio, nè guatar sul volto, 
Sdebitandomi al Prence, a niun son uso. 
Ma ciò che moina? Fra la ria fortuna 



16 ATTO 

A ckc siam tratti , il mcu saperne è il meglio» 

MESA 

E il non dar opra a mitigarla è peggio. — 
À te che al fianco d * Alberico osservi 
Lo stato orrendo, in che siam tatti, in mente 
Ben cader può qual fin ne attenda, ov' egli 
L' inulil ira non raffreni. — Il mio 
Drappel già languc di coraggio; e spenta 
Ogni baldanza ne* campion più saldi; 
E Spinabcllo, ed Ugoccion P estremo 
Crollo già dièr per mano ostil, sorpresi 
Fuor del castello esplorator notturni. 
Che più s' aspetta? che il digiun , che il ferro 
Stranier ci colga entro la rocca? in breve 
11 vedrem pur se col nemico a patto 
Alberico non vien. 

àloiso 

Sensi son questi 
Che d' uom sul labbro vii timore impronta. 
Non da chi t T ode ricambiarli udrai, 
secondar dal Signor nostro, a cui 
Voce d' onor, che tu non hai, dà legge. 

MESA 

Temenza soyra il mio, sovra il tuo labro 
Imprime i detti tracotanza troppa. • — 
Clic speri or tu? che ostinazion de' nostri 

17 ostil braccio a fiaccar vaglia , o noi trarre 
A speranza men dubbia? E che? non scorge 
Ognun dall' alto delle mura il fero 
D'armi apparato, che ne ciuge? e nómi 
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Tema lu saggio preveder? Follia 

Nomar più a dritto un yano ardir dovresti. 

ALOISO 

E Dell' ardir biasmo si mcrca? Io parlo 
A guerricr conscio di guerresche imprese; 
À lai parlo io che ne' vetusti esempli 
Figger può il guardo, ed osservar se morte 
11 timido persegue o il prò' guerriero. — 
Se di soffrir pugnando iu cor sia fern*o 
Alberico,, noi so. Ben veggio in lui 
D' eroica ferità colai sembianza 
Che ine rinfranca e l' orecchio mi chiude 
Alle querele de' men forti. Ov' egli 
Di cor cadesse, io consigliarlo, io stesso 
A costanza tòrrei. L' ardir dell' uno 
Scema dell ' altro esercito 1 ' ardire. 

MESA 

E in ver fiu'or n' ebbimo prova! Oh vuoti 
Sensi di mente men che sana ! Or cinque 
Lune già volgon che opponiam da questo 
Mal certo asil forza alla forza, e quali 
Fur nostre palme? dì. Senza altra speme 
D' ammenda, al suol veder quinci dal ferro 
Nemico, e quiudi dal disagio estinti 
Cedere i nostri; e rimirar frattanto 
Per uuo spento de' nemici, dieec 
Sorgerne a gara. — L' ardir nostro speri 
Ch' or 1' altrui freni? Che non dir piuttosto 
Che picciol forza maggior forza irrita? 



ATTO 



Algiso 

E tal pur fosse! Un ira, ardente, graudt 
D' Alberico e la brama: a intensa rabbia 
Coiinnover V oste, e i di finir da prode. 
Kou \i\c in lui di vita amor se a vile 
Prezzo comprala da chi abbo.rre ei debbe. 
Ma che dich' io? Per qual fuss ' egli patto 
Concessa foi*9e a ini -saria? Tropp'alta, 
Troppa importante preda è d' Alberico 
La vita; e solo, ov'egli cessi, base 
Può salda por la segurtà dell ' oste. — 
Ma credi tu che a cimentarla in campo 
Tardo fora ei se men pietoso padre 
Fosse tra i figli che gtierricr fra 1* armi? 
Men di se a scampo che de* figli ei mosse 
In questa rocca; qui la pia cagione 
A forza il tien : che se da lato ei posto 
Amor paierno e conjugal pielade 
Avesse allor che circuito e rotto 
Suo germano Ezzeliu cadde, or sua stanza 
Terrìa qui forse? In vendicar lo spento 
Fra tei, fra Farmi o a certo scempio anch'esso 
Occorso fora, o all' invida nemica 
Gente avria fiacca la possanza, e tolto 
A te cagion di meno amarlo. 

MESA 

Oh quale 
Orribil nome profferisti! Ahi cruda 
Rimembranza che in cor l'ira m' addoppia! 
Voce, che d* Ezzeliu spioni, non basta 
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A ogni uom nel petto ( sia pur. giusto o rio ) 
Odio a destar contro il fratel? Qual avvi 
Persoua ornai che, d' Ezzclin per opra, 
1) ' occhi orbato, o fra ceppi aspri cousunto, 
O dal fuoco arso, o strangolato, o mozzo 
Del capo e per le vie tiralo a forza 
Da' corridor furenti, amico, figlio, 
Fratti, congiunto, genitor non pianga! 

ALOISO 

Oh! che tu narri? Fellonìa ridesta 
Tal ricordo in tua mente. E che? non veggo 

Ove a ferir tuoi detti 

MESA 

Il vero io parlo 

Manifesto ad ognun. 

ÀLOlSO 

Fuor che a te stesso. — 
Di pietà falsa o mal sentila or tenti 
Col velame celar 1 ' affetto iniquo 
Dell ' util tuo ; giustificar col fero 
D ' Ezzelino rigor 1 1 odio che covi 
Contn> il fra lei, che l'onor suo difende. 
Oh, in ver, saggezza di campiou che il freuo 
Hegge a drappello alla sua fc' commesso ! 
Ma d ' Ezzelin che di 1 tu mai ? Sapesti 
Quand ' uopo fosse, o non foss* uopo il sangue 
Versar per chi sovran poter si tiene? — 
Implacaìrii, feroce, e crudo meno 
A turha vii, che col tacer matura 
Ahi delitti, esser può sol chi ceco 
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Impera; prevenir ooj, e col ferro 
Argine porre al mormorar de' scalili 
Opra è di senno, e d' Fzzelin fu l'opra. 
Che più? Tal scerne ogni alma grande; e saggio 
Fu sempre avviso a molùl piche leggi 
Vergar cui sangue de' rubo ili speuli. 

MESA 

Veri, sublimi sensi unquemai seppi 
Dannar. Fors' anco tu Dodrirli all' uopo 
F usarli polrcstìi; ma d' altra tempra 
( F tutti il san ) fu d' Fzzclin la posta. — 
Qual di stato ragion, qual mai sagace 
Presentir, o desio d' alta e di giusta 
Vcudclla in lui diede mai norma? Cruda 
Brama di sangue, irrazionai, maligno 
Talento a tanta orrida strage 1* empio 
Suo cor movea. — Di morte a palco infame 
Tratto chi suspi/.ion di tradimento 
Dava, a che quindi di pugnai notturno 
Scauuar quanti che a tal viveao congiunti 
Damistade e di sangue? — Ordinimi, è questa 
Di provvido consiglio, o prova aperta 
Di tirannide? Parla. 

àumso 

Invcr tacermi 
Dovrei ben io, clic per se stesso il tuo 
Dir ti condanna. — Ove importante e sommo 
Tradimento a compir bastò uu sol uomo 
E sia pur forte? di. Tenersi attorno 
Complici, sempre usanza fu; punirli 
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Dunque ne' suoi più fidi opra fu sempre 
oNoii mai fallita. 

MESA 

Non fallita mai? 
E tu 1' affermi? e eli 1 io tei creda? Oh cieco 
Presumer troppo! — Entro le cupe, orrende 
Profondissime Zilie ( c) e nella Malta 
( Career più truce ) ove il diurno lume 
È bandito per sempre ; ove fra densa 
Bruttura molta, e sozzo fango han pasto 
Lombrici immondi, insetti mille, e dove 
1*3 giù, strida, scrosciar d'acque, portenti 
Orribili e siridor di ceppi il loco 
Più assai clic inferno fan dolente, or dimmi 
A che tanta dannar varia di sesso, 
D' età, di £rad<> iunocua turila? A morti 
Si atroci, chi se non egli peggiore 
Del demone peggior póteo mai trarre 
Infelici colami? E qual supporre 
In douuc imbelli, in fanciulletti inermi 
Doveasi trama? S' anco rei col tempo 
Farsi potean , sola una vita a torre 
Topo fors'eran mille morti? e mille 
IV ebbe ognun pria d' esalar V affannoso 
Fra disperate angosce ultimo spirto. — 
Oh di ferocia iniquo esemplo ! E il core 
Schiantarsi il crudo non senlia?. . . che dico? 



( «) 7.t\\r. e*rert\ orn.U M'.rlr.tr ,<ji l'urlino yrr curi di un «.r*» Zm» 
Arv Latito MilaMM , eLe ivi auck' e»»a k« fai Su. li i iaei jiurut. 
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Uso ad incrudelir, neppur de' SUOI 
Congiunti il sangue, e de' più fidi ci spesso 
Serbava. Un molto, un motto solo , a quanti 
Ch' ci s' ebbe amici, non costò manna jc, 
Tosco, ceppi e capestri! Oh qual racrced* 
Colui s' ottenne che più lustri al suo 
Fiauco oguor fido 

ALOiSO 

Deh taci, tcn priego. 
Taci: senza che un detto al detto aggiunga 
T 'intendo io già. Di Ottou tu parli; e iu suono 
Tu di pietade un tradì io r mi nomi? 

MESA 

Che? in dubbio forse .... 

ALOISO 

Un traditor ti dico, 
Un traditor codardo: ci fuor di corte 
Oprò la fraude, e fu scoperta iu corte. 
Visti fur tutti i sediziosi fogli 
Onde di fede in segurlà l'ingrato 
Segreta lega si tenea col vile 
Sacerdote Albertino : a * merli suoi 
Condegna ei pur s' ebbe mercede. Iniquo! 
Ne' sagri templi a popol folto in mezzo 
Sul pergamo tuonar 1 ' ira del cielo 
Con politici modi, ed il devoto 
Stuol con ambigui detti a poco a poco 
Indurre a parteggiar contro Ezzelino! 
Or da queir un lutti gì' impara. — E tali 
Serbar fra colpe sì nefande esiimi 
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PRTMO a s 
Rett* opra tu? Pietade usata ai rei 
E crudcltade a* buoni; c pronta pena 
Tornò già il senno a più d' un folle. Il nero 
Contro Alberico tradimento ordito 
Dai tanti incauti congiurati, il mostra: 
Di tre sgozzati complici le appese 
Teste alle mura di Treviso , e i due 
Dalla strozza affogati, a sbrancar nati 

I satelliti ignoti, e al reo disegno 

Tòno ciascun, bastar d' assai. — Che dirti 
Or più? Temuto indi fu sempre, e in pregia 

II Signor nostro avuto. — E lu che fosù 
Spesso da lui 

mesa 

Taci : alcun giunge. — A noi 
a gran passi Margberita 

* 

SCENA UL 

MARGHERITA, ALOISO, MESA. 
MARGHERITA 

Oh cielo! 

In detti or voi quand' altri in opre il tempo 
Consumate? Me lassa! 

AUMSO 

E che! II nemico 

MARGHERITA 

Già ci assale, già cinte ha nostre mura 
D'armi e d'armati. Rigoglioso avauza 



*f ATTO 

AI lato destro della rocca un denso 

Stuolo che impugna armi tremende. Un altro 

Oppone d'arieti, argini, e cento 

Catapulte e baliste ampio apparalo. 

Oli cicl ! 

A IX) i so 

E ì nostri? 

MARGHERITA. 

I nostri indarno forse 
Corrono all' armi. Il repentino assalto 
Atterri più d' un prode. Il sol consiglio 
D'Alberico e l'ardir tempra l'interno 
Disordin tristo. Della torre al sommo 
Trenta sospinse de' gagliardi; i meno 
Arditi della sua voce rinfranca 
Nelle mura soggette. Opra egli stesso 
Mille stromcnti alla difesa. Ahi lasso! 
Di voi richiese infuriando, e l 1 ira 
Fulminò dal suo sguardo. Or, deh, vi sproui 
D' ouor desio, non che di vita. AH' armi 
Correte, deh ! . . . Ma, oh Dio! rjual s' ode cupo 
Rimbombo ! Oh me deserta ! oh figli 

MESA 

Donna , 

onde il timore? D' AIoìso in faccia 
Toma è delitto. — Ov' ci cor fermo e brando 
Ed ardimento oppouga, in fuga volta 
Vcdrcm noi Toste. In lui ti alììda. — Intanto 
A usar del tempo io corro. ( Almen tu salva 
Saraij Griselda, per mia man; tu sola ). 



PRIMO *5 
SCENA IV. 

ÀLOISO, MARGHERITA. 
AT.OlSO 

Ei nel dileggio il ver ti disse. Or dianzi 
Il rampognai di basso cor. Fors'cgli 
Nel cimento noi fia. Per me, deh, accheta 
Lo spirto . . . Cresce il rumor forte? — Riedi 
Deh, riedi, o donna, in pih riposta stanza. 
Destili men truce ivi ti .attendi. Al mio 
Dir ti conforta: pel mio Prence il saugue 
Tutto versar, pria ch'esser vii, ti giuro. 

MARGHERITA 

11 ciel noi scorga, e te compensi il cielo. 
Fine dell'atto primo. 



ATTO SECONDO 



SCENA l. 
akbkrico, indi marohxmta. 

Vincitor riodo entro mie stanze. Oh sommo 
Giubilo! 1" le guerresche opre ravvolto 
3Vè un solo istante mi fallìa la lena. — 
Di lieve posa ora émmi d ' uopo : un misto 
D' ira e di gioja troppa agita il mio 
Gore; ma pur pago son' io: le terga 
Vidi al nemico: oh godimento! — Ei forse 
Me quasi belva dal serraglio doma 
Batter credea. Stolto pensieri Le spoglie 
Cangia ella st, non il costume. In petto 
Seuto io pur anco esser quel desso, al cui 
Voler, di mille era il voler conforme, 
E il sarà, spero. — Ancor sono Alberico 
Fratello a tal, che della voce sola 
Fea tremar queste terre e star pensose. — 
Deh vieni, o sposa: a ridestarmi or vieni 
Di tua presenza i lassi spirti. 

MARGHERITA 

Oh mio 

Consorte fido! In più felice istante, 
Ah uo, vederti io non potrei. L' avvilo 
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ATTO SECONDO a : 

Appena ebb' io del viucer luo che un Itelo 
Di sega ria de amplesso io diedi ai tìgli, 
E yer le mossi. — Oh noi felici! Alfine 
Sgombro le veggo d* alle cure; in pieua 
Calma abbracciarli, e nel luo seu depuri t 
Miei limor tutti oggi poss* io. 

umico 

Temenza 

Entro il tuo petlo, il so pur troppo, albergo 
S 1 ebbe ognor. Bada: se recarmi offesa 
Capace fosti, iu ciò il saresli. 11 nome 
Persiu di tema riunii abborrilo. lo vivo, 
Iu regno ancor j li calma. 

MARGHERITA 

In cor di madre 
E in cor di moglie in dubbici stato posta 
Cbi mai frenar piote il timore? In «meslo 
Asilo inceito ov* io rammenti il prisco 
Mostro splcudore altro che doglia io trarr* 
Ornai non posso, a paventar costretta 
Anco il futuro. Son eh* io tema , il sai. 
Che tua fermezza, o lua possanza puuio, 
Per quanto è in le, scemarsi possa; i molti 
Entro la rocca o mal esperii, o fiacchi, 
O vili, o intidi, che in la sorte avversa 
Solerne il son, tremar mi fauno. Al bano 
Cor di molti fa invan forza il valore 
De ' pochi ; e i pochi il mal esempio spesso 
Scguou de' più: nullo trovar tu quindi 
Potrai che 1' alto esemplo luo secondi. — 



m 



28 ATTO 

A te sposo, sovran, padre, a più mete 
Ferir t' ò forza ; d'essi ognun, se al vanto 
Di gloria cede, la privata a porre 
Sua vita in salvo unico è il mezzo. . . Oh solo 
Nostro destiu 

ALBERICO 
Donna, a irritarmi forse 
O a ristorarmi or qui giungesti? O il lagno 
Ti porta altrove, o al mio cospetto innanzi 
Moglie ti mostra d* Alberico. — Ormai 
Peggior che averlo è il paventar per noi 
Fato sinistro. A tale or siam che speme, 
Fermo consiglio ed ardimento solo 
Arme ed usl>crgo esser ne può. Fortuna 
Fsser può Leu che all' ardir nostro arrida, 
Ma non temenza abbia a cangiar fortuna. — 
Infievoliti, e ver, molti, e fors' anco 
"Non scevri in tutto, di malnate e prave 
lnlenzìon meco si stati j d'alteri 
Sensi avvivar però vid ' io suoi prodi 
Aloìso il pili saggio. In lui si ammenda 
Del inai gran parte, che iu altrui ravviso ; 
Piove già 11' ebbi alla difesa or dianzi 
Di man, d'arte e di' cuor. Tre massi io vidi 
Piombar per lui giù dalla rocca a strage 
Di sette e sottc follemente arditi 
Contro nostre bari ine. All' Imprevisto 
Disordin strano a se medesmo inciampo 
Fea 1' osti! turba, e non minor macello, 
lieti og rada u do, d'altri suoi, nel campo. 



Digitized by Google 



SECONDO ag 

MARGHERITA 

Pria dell ' assaho io fesiimon pur fui 
Della grand' abua d' Àloiso: tutto 
Versar .suo sangue a nostro prò giurava 
11 campion lido. — Oh! s'anco iu altri ardesse 
Virtù cotanta, di tremar capacci 
Pe ' figli uostri io mi sarei ? 

ALBERICO 

Sperarlo 

Il dei però. Nell'alta impresa il braccio 

/Miri, che fean di piceiol cor già mostra, 

Assai più eh' io noi credessi, oprarno. 

Girardo, Alberto ed Ugolin pur vidi 

D'alto coraggio avvalorando i suoi 

Opporre il petto all' ostil nembo. Guido 

Nel periglio maggior salvo ritrasse 

11 miglior nerbo di sue genti; e Mesa, 

Mesa pur egli a militar baldanza 

L* alemanno drappcl cicco incalzando, 

Novello, all' amor mio, dritto merlossi. 

MARGHERITA 

Dunque or tu 1' ami ? 

ALBERICO 

Non che iu lui soverchia 
Fidanza io ponga; o del mio cor grau parte 
Gli ceda, o lui, qual ch'egli sia, non scerna: 
Ma rintuzzato hamnii d 9 assai la calda 
Paterna ira che in cor già mi destaro 
Le svelate sue mire; e 1' ardir folle, 
Oud ' ei locava i mal nudriti affetti 



iTTO 

In Griselda. — Ov2 in lui torni T usato 
Senno c il prisco valor, ampia al suo fallo 
Ammenda et fa. 

MARGHERITA 

Ma tu sperarlo iuvauo 
Forse potrai. Se nequitoso e vile 
(Nel bellico travaglio ei non mostrossc , 
Non perciò tièssi a lui gran vauto. Forse 
Al mal represso odio che cova, ai segni 
Dell' anima irritai;: , accorto velo 
Di mentito valor facea V iniquo. — 
11 da lui desto in te giusto disdeguo 
Ancor forse rammenta, e il folgor truce 
De' minacciosi tuoi sguardi, ed il fero 
Cenno, che il trasse sbigottito lunge 
Dal tuo cospetto e dalla figlia; e forse, 
Pien d' ira ancor, delle interdette soglie 
Membra lo scorno e vendicarlo anela. — 
Oh, il ciel deluda il presentir mio crudo. 
Ma di costui meglio, deh meglio apprendi 
A scoprir tu 

ALBERICO 

Nulla per or di tanto 
Calmi. 11 suo braccio a petto stanimi e il suo 
Non disutil coutegno. Al valor deggio 
Dar guiderdone, c riserbarmi all'uopo 
11 rigor mio. — La non ben ferma base 
Del regnar nostro ad obbliar mi tragge 
1/ altrui fallir; di blandi modi è fui za 
Ch'ogni mio cenno or vesta, ed iu segreto 
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SECONDO 5, 
Frema io se v' La chi di rampogna è degno. 
Tempo fia pnr che di mia voce al g*rido 
Paventerà chi il merla. Il giusto esemplo 
Delle vittime offerte al provocato 
Mio furor, credi, ai tracotanti e stolti 
Darà consiglio, e segurtade a noi. — 
Mallevador di buona speme è questo 
Di, che vittoria die mini. — All' oste intera, 
Qual dee il fratello d' Ezzeliu, mostrarmi 
Doman vedrai. D' evento fausto or temo 
Presago il cor; donna, t'accheta. 

M1AGHER1TA 

Oh, il ciclo 
Secondi il voto ! . . . Ma poss ' io di tanta 
Speme affidarmi ? . . . deh ! . . . . 

ALBERICO 

Tel dissi. 

MARGHERITA 

Dunque 

Trovasti .... 

ALBERICO 

S\: uomini ed armi 

MARGHERITA 

£ sono 

Già iu poter tuo? 

ALBERICO 

Saranno. 

MARGHERITA 

Inver? 



Saranno 



5* ATTO 
Anzi che annoili. • 

MÀRCHI-IUTA 

E riposar 

ALBERICO 

Tu puoi 

Sul delio mio. — Deh vanne. Un breve istante 
Me lascia a me. Con Ugolin fra poco 
Favellar deggio, equi 1' unendo. — Al figli 
Tenera madre or ti ritorna ; infondi 
In lor gioja novella. 

MARGHFRITÀ 

Oh sposo! ... io volo. 

SCENA II. 

i 

ALBflUCO 

Aspro dover ! necessità crudele ! 

Di speme alimentar chi fra si reo 
Di cose aspro tumulto ha maggior dritto 
Di vacillar!... Ma il deggio pur. Di prence, 
Di padre c di marito, ahi per me crudo 
E falal nome! Se dal vincol sacro 
Sciolto foss' io, m' aspetterei qui forse 
O la vittoria o 1 ' estrema mia rotta ì 
Morte sul campo affronterei; fra il vivo 
Bollor dcU' armi, o la nemica possa 
Vedrei domata, o col mortai mio scempio, 
Qua! dessi a capitan, gloria m'avrei. — 
Ma in ben altra vicenda orribil troppa 
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SECONDO 35 

Mi volve il fato; ahi doppiamente crudo 
Miserando mio stato! Arder d' immensa 
Rabbia contro de ' miei vili aggressori , 
Sentirsi in petto alto valor per trarli 
Dispersi tutti, e qui dovermi al fianco 
Restar de* figli; e paventar per loro! 
Ma sia: per me nou io pur temo. Il volto 
L* oste vedi animi , e di pietà dipinto 
Il vedrà , sì , ma di timor non mai. 

Timor! che dico? Di sì basso affetto 

Sgombro qual vissi, di morir son fermo. 

SCENA. IH. 

ALBERICO , MESA. 
ALBERICO 

Mesa, che rechi? 

MESA 

Ogni tuo cenno in opra 
Già posi. Nuova ed imprevista cura 
Ugolino trattieu; me quindi invia 
A te s'io valgo, in loco suo, far pago 
U tuo voler. 

ALBERICO 

Dimmi: vegliata è l'alta 
Torre che mira 1' ostil campo? 

. MESA 

Alberto 

Stassi co* suoi duecento; di balestre 

5 



34 ATTO 

La torre occidental sino ali ' estremo 
Spaldo è muuita. 

ALBERICO 

Della rocca al sommo 

Alla velletta chi sta? 

MESA 

Guido. 

ALBERICO 

Eretti 

I levatoj son tutti? 



Il minor ponte, 
Che nella grotta adduce anch' egli alzato 
Stanne, e lo guarda Pahanier. 

ALBERICO 

Parlasti 

Con lui dappoi che destinato Tenne 
Colà? 

VESA 

Un istante ( 1 ) 

ALBERICO 

E che diccati? 

MESA 

Nulla. 

ALBERICO 

Nulla? (a) Sta hen. Or d' Aloìso in traccia 



( r ) Con esitanta. 
( a ) Sospettoso. 
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SECONDO 35 

Vanne: a me venga. Tu ÓV Alberto al fianco 
Rimanti. — Bada a li mostrar qual dei 
Suddito in tregua, e mio fratel fra V armi. 

* • • 

SCENA IV. 

ALBERICO 

Posto non sia de 1 miei segreti a parte 
Costui. L* incerta sua risposta estrema 
Fede mi fa d' alma non fida. — A tempo 
Favellai seco per mutar consiglio. — 
Olà: guardie, a me tosto. — Itene entrambi 
Gelosamente a custodir 1' ingresso 
Della grotta; nessuno osi innoltrarsi 
A Paltaniero. — 11 voler mio v' è legge. — ( 3 ) 
Ahi, duro incarco il vigilar su quanti 
Stannomi intorno, e l - indagar di tutti, 
Tranne di un sol, T opre e i pensieri Men fero 
Sariami forse il tradimento aperto 
Mirar, che non il rio sospetto in seno 
Nudrir che a fellonia scendan costoro. — 

SCENA V. 
ALBERICO , ALOISO. 

■ ► • 

« 

ALOISO 

Signor, sou teco. Già il tuo cenno or dianzi 



( 3 ) Partono le sentinelle. 



56 ATTO 

Prevenni pria che a me il recasse Mesa. 

ALBERICO ... ; 

Più che a chiamarti , io lo spedia per trarlo 
Lungi da me. Non egli è tal eh' io possa 
Oprare, o teco a conferenza starmi 
Presente lui. Dalle sue labbra intesi 
Com' ei con Paltauier tenne discorso 
Alla veglia del ponte. Ov 1 ei pur nulla 
Sappia del messo, che s' attende, ed ove 
Conscio pur sia , ben necessario m * era 
Modo trovar che inconsapevol quiudi 
Foss' ei del resto; e lo sarà: già corse 
Ol d i a mio che ad ogni uom sia della grotta 
Il varco inaccessibile. 

ALOISO 

Ben festi. 

ALBERICO 

E il dovea ptir. Se apportator d* infausta 
Nuova ritorna il messaggera se visto, 
Se inchiesto vien da chi vigliacca ha 1 ' alma , 
Come frenar la ria temenza, e il basso 
Terror, che a poco a poco indi si spande 
Fra la vii soldatesca? — Io pien di tanto 
Giusto timor, se al confortar tuo fermo 
Ch' io spedissi a raccór suffragj esterni 
Ostacol fea, ben la cagion ne vedi. 

ALOISO 

E tu vedrai che non invan fors* io 
Moveati a ciò. — Della sparlila e guasta 
Italia i prenci odio civil tien sempre 
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SECONDO ' 3 7 

IV opre fra loro e dì pensier discordi; 
Arduo forse non fia che a te si mostri 
Ligio chi, prima avverso a te, sul campo 
Ti perscguìa. D' Este il signor, che credi 
Fra tuoi nemici, la maggior tua figlia 
Al suo figlio in consone ottenne pure, 
E ognor cara se 1 1 ebbe. È ver che sommo 
Odio mici ria contro Ezzelin ; ma sempre 
Ei t* è congiunto, il sai. Se darti aita 
O scgurtade ei non vorrà, non fìa 
Neppur che aneli alla tua strage. — O fausta 
Avrai uovella, o, se pur tal non giunge, 
Sarai qual sei: sempre Alberico; e basta. — 

ALBERICO 

Alberico? che parli? Io d'esser tale 
Quasi or desisto nel timor di un vile 
Rifiuto, e ben mi sta: mai non dovea, 
No, mai sostegno mendicar nè forza 
Presso chi il ferro osò imbrandir de' miei 
Congiunti a danno. Affinità di sangue 
Ambo ne stringe, e nimistà segreta 
Forse lui traggo ad abborrirmi; ed io 
Fra si terribil dubbio il favor suo 
Sperar dovrommi ? E s' anco in me tacesse 
Di tal sospetto la ragion feroce, 
Sai tu qual altro dispettoso e pronto 
A danni mie* mortale iniquo io m' abbia 
A vincer pria? Che vincere! il mio ferro 
Iu campo aperto il potria st, ma nullo 
U vincerebbe di virtude umana 



36 ATTO 

Officio pio, uè cortesia guerriera. 

Che più? fora' anco ai dorrà che mille 

Vite io non abbia onci' ei gustar le mille 

Volte la gioja di vedermi spento, 

E inebhriarsi di dolcezza al pianto 

Di Margherita. 

aloiso 
E di chi parli? 

ALBERICO 

Io parlo 

Del peggior mio nemico, di colui 

Che capo sta dell' ostil lega, e anela 

Su gli occhi alla mia sposa entro il mio sangue 

Spegner l'antico suo furor geloso: 

Di Badoero io parlo. 

aloiso 

BadoeTo 

Tuo rivai forse nelT ambita mano 
Della tua sposa ? .. . ma, signor, già volge 
11 quarto lustro ; ed ogni piaga il tempo- 
Sana, e l'ingrate ricordanze estingue. 

ALBERICO 

Che dici? Equa] misura han gli odj umani ? 
Se al par dell' ira e del rossor fu in lui 
Grande il desio della vendetta, il tempo 
Già scorso è per quel crudo un giorno solo. 
Ma che perciò? m'accetterò fors' io 
Da man nemica ( oli incaucellabil macchia» 
Ali' onor mio!) da man nemica un douo? 
Da mano ostil morie sol bramo, e cara- 
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SECONDO 39 

Più assai mi fi a che non la vita a prezzo 
Di benché lieve sfregio alla mia fama. — 
Credi , Aloiso, poiché cessi al caldo 
Tuo consiglio, e il compiei, tosto m ' assalse 
Il pentimento ; men che amico il tuo 
Voto mi parve, e detestai me stesso. 

àloiso 

Nomi' alma, cor grande ed alto senno, 
Prence, traspar da' detti tuoi; ma quale 
L'avviso mio stato pur sia, l'accogli, 
Signor, 1 ' accogli e noi dannar. Non merla 
L' animo integro e il mio servir trilustre 
La tua rampogna. Avvalorato io sempre 
Dal sol pcusier dell' mi 1 tuo, sul labro 
Ciò che tua fama, e mia ragion smentìa 
Giammai non posi. Un sol mio detto, il giuro, 
Nullo contrasto ebbe col cor. Deh! meglio 
In me ti affida, l'amor mio discerni 
E te medesmo apprezza. Ove anco possa 
Torre il consiglio mio lustro a tua fama, 
Nuocer potrà forse a ' tuoi figli ? ali ' alma 
Tua consorte? al verace amor di sposo, 
Alla pietà di padre ? 

ÀLBEMCO 

Ah! taci. Troppo 
Mi grava il cor di sì soavi nomi 
L' alta importanza. Se a favor tornarmi 
Ornai potesse il secoudato impulso 
Del tuo pregar, è per la speme, il credi, 
Di far meu triste di sì cari petmi 



4o ATTO 
La sorte. — Or dianzi a ratteniprar l' incerto 
Spino alla sposa mia certezza io dava 
Di futuro soccorso; e di sì lieta 
Fidanza al (in la rimandai ricolma 

Ai vacillanti figli ahi lasso! intanto 

Me rimordcan le mie promesse vuote, 
Il simular del volto mio, la data 
Mia fede al suo credulo cor di fausto 
Non lontano avvenir; quindi straziarmi 

Nel profondo seutia 

aloiso 

Signor qui giunge 

— Ella appunto ne viene. 

ALBERICO 

« 

A noi ritorna 

Margherita? 

SCENA VI. 

MARGHERITA, ALBERICO, ALOISO. 

I 

MARGHERITA 

Non qual testé movea 
Da queste soglie a te ritorno. Piena 
Di calma or ora io ti lasciava, e piena 
Or di sospetti e di terror men' riedo. 
Oh me infelice! Ad ondeggiar costretta 
Fra duhhio e speme esser dovrommi io sempre? 
A* tuoi detti affidata, iva a me stessa 
Promettendo riposo, ed or 1* incerto 
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SECONDO 4r 
Aggirarsi de 1 nostri entro la rocca , 
li sospettoso sogguardarsi, e il fero 
Accennar dell' esterna oste sommossa 
Tremar mi fanno, e u* ho ben d'onde. Iu vidi 
Dall'alta toiTe l'apparato immenso 
De' bellici tormenti, e 1 ' incessante 
Sfilar delle uemiebe orde al sinistro 
Terrapien della rocca. Oh ciel! Tu a lauta 
Mole di cose avverse, in cor ti stavi 
Tranquillo , e a me pur promettevi . I . . . 

Alberico 

Donna 

Che rechi ormai?. . . mal tu discerni. — II tuo 
Timore accresce agli occhi tuoi più sempre 
1 nemici e i perigli 

MARGHERITA 

Oh tal pur fosse! 
Ma del campo nemico or chi non mira 
L' ampiezza ? Al vento chi oudeggiar non vede 
ìje multiplici insegne e i brandi c 1' aste 
Folgorar da per tutto? Oh, il cor di tema 
Empiemmi il sordo militar bisbiglio, 
E il feroce fragor, che a me solinga 
Portava la gemente aura, che spira 
Dalla opposta vallèa. Quindi un tremendo 
Cupo silenzio succedea 

ALBERICO 

Tu godi 

Sinistrarti ogni obbjctto, e sul tuo labbro 
Porre i lamenti sempre. — Ebbcn che fia? 



4 a ATTO 

All' oste incontro Leu munita «tassi 
E difesa la rocca. 

MARGHERITA 

lo non indarno 
Favello, il giuro. Irresoluto Mesa 
Krra e dubbioso; esterrefatto Guido 
Lasciò 1' occldental torre, e confuso 
( .0 1 pocbi suoi correre a tergo il vidi 
Della rocca. 

ALOISO 

Signor, io corro 

ALBERICO 

Arretra. — 
Guido discese dalla torre? 

MARGHERITA 

Il dissi. 

ALBERICO 

Troppo dunque vid' ei. — Ma non bastava 
Accennar eh' altri a custodir prendesse 
Della fortezza il tergo, e inumo ei starsi 
A scoprir lungi 

ALOISO 

InipreveduU mossa 
Nemica forse agli altri tolse e a lui 
Opportuno consiglio in s\ grand' uopo. 

ALBERICO 

Or che fan dunque i vili? a che si stanno ? 
Saper ben denuo come può fortuna 
Straniarsi a chi ligia un tempo stette. 
A rhe provvisti non son essi? ...Oh truppa 
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Mia fidanza in costoro! 

MARGHERITA 

Ecco vicn Meta. 

1 

SCENA VII. 

* • 

ALBERICO, MARGHERITA , ALOISO , MESA. 

MESA 

Tu stesso accorri, e tu risolvi. Il tuo 
Senno e 1 ' ardir tuo sol puote ali ' avversa 
Soprastante fortuna argine porre. 
Sorpresi siam per altro Iato. Ad arte 
Mantiene oggi il nemico incontro a* nostre 
Armate mura scarsa gente. Iman lo 
Che a disperderla i nostri in arme stanno, 
Ampia schiera a levante ( e assai più eh* io 
Giammai non vidi) arditamente avanza, 
E a tergo sta per assalirne. — Orrenda 
Giornata io temo, e dei resister nostro 
Questo 1' ultimo dì. 

ALBERICO 

Feilon T tu il dici. 

MESA 

Le genti il dicon di Ferrara, d' Este» 
Di Treviso, e di quante Astico e Brenta 
E Sile e Bacchiglion bagnan nemiche 
Terre e castella. Furibondi e feri 
Popoli timi in alleanza stretti 
Sotto il vessillo Estense, urtano or rpiasi 



44 ATTO 
Nostre barriere, e in voci alte di sangue 
Gridan vendetta ed estenuili io. — Il tutto 
Ad esporti verni* io. 

aloiso 

Signor, concedi 

Ch' io adunque 

ALBERICO 

Oh rabbia! .... 

MESA 

Imponi, or via. 

ALBERICO 

( i ) Che imporre ? 
Che imporre , vili! — In voi poss' io me stesso 
Trasfonder forse, e ad alte gesta addurvi? 
Che far si debba or non vedete? Ardire, 
Fermezza e senno in tal cimento, è strano 
Vuoto rimedio? 

MESA 

A moltitudin forte 

Il ala , opporsi 

ALBERICO 

E che! forse v' ha in quella 
17 alma e il poter d' un Ezzelin? Sol fora 
Giusto il tremar se tenzonar con esso 
Or voi dovreste. — A nostro danno i molti 
Popoli insorti c di lor alme basse 



( i ) Sempre accendendosi sino al fine 
dell' atto. 
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Aperta prova e del timor, che in loro 
Svegliarli noi .soli. — - Immensa turba assale 
Nostra rocca ? Sta ben : vegga 1 ' immensa 
Turba nemica il vostro ardir, la vostra 
Salda virtude, e del guerresco vostro 

Oprar la possa. Ma che dico ? Voi 

D' alti, severi sensi unqua non foste 
Capaci; e stolto ben son io che spero 
Valor, fermezza, antiveder da voi. — 
Oggi son io di guerra il duce. È forza 
Ch' io m' affidi in me sol; chè ben sana 
Scorno c delitto il por fidanza in voi, 
In voi vili, infingardi, e talor pieni 
Di tracotanza; e trepidanti sempre. 

* • 

Fine dell' atto secondo. 
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* 

ATTO TERZO 

a ut . 

SCENA L 

MESA, ÀLOISO. 
MESA 

Ebben che pensi? 

ALOISO 

I miei pensier nou hanno 
Qualità dagli eventi. Sia pur crudo 
Quant' ei si voglia il dcsiin mio, non piega 
L' alma a viliade chi d' ouor fa stima. 

MESA 

Te medesmo difendi, e nullo rechi 
Sfregio a tua fama ove seguir ti piaccia 
Pi natura le leggi. — II dover primo 
E iu ver noi stessi; se tua vita è tolta, 
Pur tolto è il mezzo ad ogni altr opra; e grande 
Opra non v'ha ch'altra maggior non possa 
Compier chi accoppia a nohil cor grau senno. 
Lo stato nostro il vedi. Un dì non sorse 
( Gran tempo è già ) che rio forier non fosse 
D'altro piii rio. L* esperimento estremo 
Dell' aitlir nostro a vuoto andò. Crollale, 
Rovesciate dall' oste or sou già quasi 
1/ ime nostre muraglie. Ormai dannosa 
Più che al nemico ogni noslr' arma torna 
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A noi stessi. Irritato, e di feroce 
Smania ripien d'alto macello, a noi 
Verraune, e allor non potrem noi sua rabbia 
Come or, temprando il nostro ardir, far mite. 
Di ciò piena ho certezza. Altri miei detti 
Si aweraro, e tu il sai. Quando disgiunti 
A te paransi innanzi utile e onesto : 
Quando sceglier t'è forza; e quando a un tempo 
T'è tolto ambo seguir, t'appiglia al primo. 

aloiso 

Qual sìa miglior consiglio, e qual fra lauti 
Giovar ti possa, mal tu a me proporla 
Tu che per te pur noi sapresti. A cjuauto 
Or mi asserisci se affidarmi io deggia, 
Deggio in pria dubitar che ascosa frauda 
E pattuita vii mercè te salvo 
Faccian con quanti in tanta causa han teco 
Maneggio iniquo. Ove ciò sia, mal pensi 
Ch' esser ascritto io voglia a questo infame 
Stuol tenebroso ; ove noi sia, non veggo 
Ragion per depor Tarmi, o col deporle 
M' avrei lusinga a mia salvezza. 

MESA 

Or quale 

Sia il pensier tuo ni' è noto. A te pur fosj»e 
Del pari il mio; ma tu sì addentro ancora 
Non vedi me da ravvisarlo appieno. 

alo j so 

S' io pur da' delti tuoi te nou potessi 
Scoprire appieno, ampio argomento sono 



48 ATTO 

I tuoi fatti a svelar tua mente iniqua. 

MESA 

Spiegati. 

àloiso 

Mesa, il mio dir franco, e il noto 
Dell' ultime tue cure esito vile 
Donno accertarmi che ni' intendi assai. 

MESA 

Maligni troppo e intempestivi, o sono 
Troppo oscuri i tuoi detti. O a me favella 
Come ad amico, o apertamente e senza 
Ritegno alcun, come a nemico parla. 
Forse allor, meglio che noi sai tu adesso. 
Dal mio franco rispondere sapresti 
Qual io mi sia. 

aloiso 

Sensi d ' amico indarno 
Da me ti attendi, e favellarti come 
A mio nemico noi poss' io, nò il deggio; 
Poss ' io tcco lagnarmi forse indurli 
Coli' esemplo ad oprar me' che non festt; 
Ma se fallisci, il rampognarti spetta 
A chi tradir ti attenti, e il voler suo 
Faccia Alherico ... Ma lasciam che il tempo 
A tal piato maturi. 

mesa 

E ancor fi a il tempo 
Giudice solo se fellon son ' io 
Fiù che non sei tu irresoluto e stolto. 
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Scena, ir. 



MARGHERITA, ALOlSO, MESA. 
MARGHERITA 

Qui pur voi siete? À conferenza io sempre 
Trovarvi (leggio?. . . Ah, d" un concorde zelo 
A prò del prence, e dell' onor comune 
Sia almcn V effetto il parlar vostro! 

MESA 

E tale 

Creder tu il devi. Ma perchè tu imprenda 
Saggiamente a sgombrar tua tema usata, 
D'AJoiso ai concigli, ecco ti afìidu. 

SCEKA Ut 
MAICnftlTA, ALOlSO. 
MARGHERITA 

Wc il parlar di costui, nè i saggi tuoi 
Modi spregiar poss' io, nè trar con fu ito 
Da qualunque ii curi il mio rammarco 
Sceverar co i consigli. — IJnqua non furo 
Cechi nè vuoti i miei timori, e troppo 
Marti ro or dammi del sofferto assalto 
L' esilo triste. 

ALOlSO 

Al tuo dolor perdono 
I lagni tuoi. Non io perciò ini allento 

4 
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Temprarli il duol co 9 detti miei , che troppo 

Inefficaci or sono. Alla smarrita 

Ragion dar loco or dèi per altro, e meno 

Infaustamente giudicar de ' tempi. 

MARGHERITA 
Ma se fortuna non si volge amica, 
Se valor vero in petto a' nostri ornai 
Funi sorge, ahi, troppo di vicenda estrema 
È presago il cor mio : certa, tremenda 
Già ne sovrasta. Orbi e deserti io veggo 
Già già i miei figli; e a mendicar costretto 
Alberico la vita appo coloro 
Che tremavano un dì solo al suo nome. — 
Ma ve* che giunge ei slesso. In Ironie porta 
I)' interno cruccio aperti segni, e scorgo 
Di mia temenza la discolpa in lui. 

SCENA IV. 

ALBERICO, MARGHERITA, ALOISO. 

» . • 

ALBERICO 

Donna, la nube che mi offusca il volto 
Non di duol, no, ma da profonda ed atra 
Ira deriva. Argomentar tuo stato 
Deh non voler dal mio,* ma pur t' avvisa 
Che ov* io disccrna in te più che noi chiede 
Necessità, dubbio conteguo, io pieno 
Non che di rabbia orrenda, il cor di angoscia, 
Ben giusta, mio malgrado, a te darci 
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Cagione allor di paventar di tutto. 

MARGHERITA 

Qual forza ebbcr mai sempre iu me i tuoi saggi 
Detti, tu il sai; ma quando ormai fortuua 
Il tergo a volger cominciò, qua] madie, 
Quale sposa nou trema ! 

ALOISO 

Ma non sempre 
È fatale il suo sdeguo; ed anco spesso 
U suo riso è bugiardo. 

ALMERICO ' ' 

E oprato avrei 
A mio prò tutto, e il rigido contrailo 
Vii altra volta superato e vinto, 
Se nou ra' avesse infame tradimento 
Interdetta la palma. Al rovinìo 
Delle in pria vincitrici armi successe 
Il terror ne' miei prodi; e risvegliossi 
La baldanza nemica. — Oli rabbia ! Io certo 
Mi dorrei men se, ancorché infausto, fosse 
Slato formilo della pugna il fruito, 
Di quel che dolmi or clic, a mio costo, vidi 
Alma si bassa, fede nulla, e tanta 
Fraudo in color, cui m'affidava appieno. 

MARGHERITA 

Che sento!.... 

ALBERICO • - 

Sì. molti de' noslri bau V arme 
Abbassate vilmente, e, sulla speme 
Di miglior soric, abbandonale all' cslc 
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Di nostre inferior mura l'entrata. 

MARGHERITA 

Oh cieli che ascolto! Ah perfidi 

ALBERICO 

E il ribaldo 
Capo di tanta fellonia fu Mesa. — 
Ma insiu eh' io vivo; insin che a me rimane 
Stilla di sangue vedrassi 

MARGHERITA 

Ah! pur troppo 

10 tei dicea. Me lassa! — Iu questa soglia 
Più a me star non convicnsi. Qui potria 
Giuuger quell' empio ; il suo ahhorrito aspetto 
Fuggir ni* è forza. — Appien tu possa alfine 
Costui conoscer, nè veder per esso 
Verificati i miei sospetti in tutto. 

SCENA V. 

ALBERICO , ALGISO. 

ALOISO 

Signor, siam soli. Dal tuo cenno pende 

11 destili di colui, che esploratore 
Dell' oslil campo e messagger tomossi. 

ALBERICO 

Di costui non fea molto io per scemarli 
La mcmhranza e il rossor d' un tuo consiglio 
Che in pria fu ardilo, corsi fatai divenne. 
Ma tacciasi, e ciò sia: puossi il passato 
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Riprender sì , ma noi corregger mai. — 
Or che abbiam noi dal messo esser possente 
L' oste; e 1' Estense Duca aver con bieco 
Sguardo e vii modo rigettato il mio 
Foglio d' inchiesta, a celar tutto vuoisi 
Prudenza ed arte. Simulala in noi 
Placida mostra ogni sospetto estingua 
Ne' nostri ; e chiuso in serbo in doppie mura 
Rimanga il messo. Oblivion ricopra 
La ria nuova, nuli' uom nulla penetri. — 
Già vicina è la notte. Orrido e denso 
Nembo accresce più l'ombre, e fra i notturni 
Silenzj covan 1 ' empie trame. Un branco 
De* satelliti tuoi vegli d' attorno 
Sommessamente. Alberto, Guido ed Ugo 
Custodi alterni inosservati sicno 
D' ogni motto di Mesa; e s'altro è d'uopo, 
U tuo senno provvegga. 

ALGISO 

Altro a' tuoi cenni 
Male aggiunger si puote, e ov'io pur valga, 
Tutto me stesso in tuo serv igio io pongo. 
Non poss'io nullamen tacerti, o Duce, 
Ch' altro avrebbe Ezzelin fatto di Mesa 
In tanto caso. Chi una volta ardìo 
Contaminar se stesso, e con private 
Mire crollar la tua possanza, è tale 
Da cui non puossi altro aspettar che danno. 
Di sua nequizia il parlar primo è questo 
Ch' io teco assumo. Astio nessun ver lui 
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Muove i miei detti; V on or tuo, la sola 
Tua scgurtadc, e il mio dover li move. 
Prode il vantai fin eh* egli tal mostrasse, 
Or che tutto cangiò, qual sia tei pingo. 
Membra, o Signor, che il mal celalo amore 
Per tua figlia, in lui cova odio pel padre. 
Da quel dì che ti chiese , e gli negasti 
Di Griscida Ja destra, ei da se stesso 
Tralignò sempre; e tuo nemico e mio 
Fatto iu un punto, traditor divenne. 

ALBERICO 

Oh di fall'. la e rea speme in amore 
Amarissimo sempre e fatai frutto! — 
Drillo parli, e t' intendo: in altri tempi, 
Anzi eh* io tur consiglio, avria col brando 
Tronca a colui di più insanir la via. 
Or ei m* è noto, e basta. Al piegar primo 
Di fortuna fia tersa ogui sua nera 
Macchia col sangue suo; nascono, il sai, 
L' opre dall' opre, e le governa il tempo. — 
( 1 ) Ma se dar legge iu tuo pcnsier ti giova 
Al tempo stesso, e dell ' iniquo il fato 
Maturar pria che il nuovo sol si mostri, 
Fra 1 * orror della notte allor che tutto 
Tace, a tua posta il perdi: io già trassi. Ivo. — 

aloiso 

A mio prò gran fidanza, ed amor vero 



( i ) Cangiando tuono di voce, c circospetto. 
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Da* dctli tuoi desumo, e merce somma 
Ten rendo, o Duce; ma il tuo voto, il giuro, 
Sol mi fia norma a prevenir qual sia 
Danno maggior, uè me abusai vedrai 
Del poter che m'affidi. — I cenni tuoi 
All' addensarsi della notle io dunque 
Compierò. Ad altro, se pur vaglio, io pronto 
Sono. Tu il vedi: fia domar per noi 
Giorno fatai j proveggi a lutto; il punto 
Migliore è questo. 

ALBERICO 

Ove mia fama e i figli 
Illesi sien al nuovo dì, son pago. 
S 1 altro ad oprar rimane, eccolo: è il ferro. 
Sulla sua puuta d ' ogui mia speranza 
Sta il fìl sospeso; s* egli cade, io caggio. 
Ma in sin che- il cingo ei fia mortai strumento 
Contro chi misurarlo avrà baldanza. — 
Ma alcun qui giunge. 

aloiso 

È Mesa.. 

ALBERICO 

Il rio fellone!.... 
A stento io freno Tira mia. 

SCF^A VI. 

ALBERICO , ALGISO, MESA. - 
ALBERICO 

Che rechi 
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Falso campimi, guervicr codardo? I passi * 
Muover tu ardisci ov* è Alberico? À tanto 
Ancor tu giungi? E chi se* tu, che osavi 
L* ordin precider della pugna, e i cenni 
Disdir del signor tuo? Parla. A qual meta 
Miri tu? Qual ragione a depor 1' armi 
Moveati, e sì vilmente 

MESA 

Indarno, o prence, 
Or parlerei. Necessità suprema 
Mi vi spingea: tanto a saper per ora 
Ti basti. A te non io ragion pur chieggo 
Degli acri modi, onde m* assali. E il tempo 
A ciò non aito. Altro a pensar ne sforza 
Lo stato nostro, e perciò a porre in salvo 
Tuoi figli io t' offro occasione e loco. 

ALBERICO 

Vano zel! Non disgiunta alle tue mire 
La frode sta. De* figli miei la vita 
Curar non può chi il genitor tradisce. — 
Vile! ti scolpa del nefando oprato; 
Parla. 

MESA 

Già il dissi: inutil rissa muovi 
Or che T ore son tarde. A miglior uso 
Il tempo volgi, ed un asilo a' tuoi 
Figli prepara or che il nemico 

ALBERICO 

Insano! 

Di te qual fia peggior nemico? Rendi 
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Ragion se il sei; se tu noi sei, ti scolpa 
Di quanto avvien per cagiou tua: l'impongo. 

MESA 

Ebben si parli. — A le nemico io mai 
Non fui: lei prova il mio servir fin' ora. 
Finché prudeuza, animo saldo e ardire 
Dell' armi tue fur guida, in quelle io sempre 
Militai con secura alma, e tu il sai. 
Cessò la prima ( son più lune); all' altre 
Se questa manca, ogni sciagura è pronta. 
Qual vuoi coraggio in poche schiere a fronte 
Della immensa alleata oste, che anela 
Annullarti o col ferro, o con la fame? 
Ognun danna in suo cor quella che t'arde 
Vana, audace fierezza, onde presumi 
Domar chi giura lo sterminio estremo 
Al german d' Ezzelino. In braccio a certa 
Morte ognun corre se irritar piii a lungo 
Tenti il nemico ; se tu cedi, hai salva 
La tua forse non men che 1* altrui vita. 
Tanto dirti poss' io: secreti m' ebbi 
Esplorator nel campo. — Orqual quinci entro 
Sien le bisogna il scerni tu, nè vagli 
Ad illudere il vero. Oppressa e stanca 
La soldatesca miri; ogni alimento 
Menomato più sempre , e col battito 
Di morte in core, opporre argini indarno 
Al ferreo cozzo de ' montoni ostili. — 
Più non dico oltre; argomentar del resto 
Puoi tu, e discerner se a mal senno oprai. 
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Alberico 

Di guerra inclito mastro, arbitro eccelso ( t ) 
D' ogni mia legge, al tuo signor perdona 
1/ acre rampogna. — Tu Alo:so apprendi 
Prudenza in lui, quella, che in me si estinse 
Già son più lune. — 11 vero parli, o prode; 
Cessò prudenza in me quando, negata 
A te mia figlia, io li lasciai la vita. 

MESA 

Come ! . . . . 

ALBERICO 

Ti membra eh* io so ben la vera 
Cagion ebe muove ogni opra tua. 

Risposta 

Altra darmi non sai? 

ALBERICO 

Quella che darti 
Dovrei, V imposi ad Aloiso or dianzi. 

■ 

SCL2*À VII. 

ALOISO, MFS1. 
MESA 

E qual risposta? — Se a te spetta il darl* 
Dammela or tosto. 



( i ) Coit sarcasmo. 
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ALOlSO 

Non ancor maturo 

È r istante. 

MESA 

, Non avvi a ciò più acconcio 

Tempo e loco per me: parla: del pari 
N ' avrai risposta. 

ALOISO 

Acconcio tempo e loco 
Pur'io m'attendo; e quando in te il mio incarco 
Avrei compiato, a replicar ti slido. — 

scesa vnr. 

MESA 

Forsennati, v intendo. — I vostri alteri 

Mistici detti trasparir mi fanno 

Tal trama in voi eh' io provveduto resti. ' 

Sta ben. Ciò sprone al compimento lia 

Del mio disegno. — Stolidi ! Tediassi 

Al nuovo di se 1' ardimento, e il baldo 

Orgoglio vostro, o il senno mio più giovi. 



Fine dell' atto terso. 



■ 



ATTO QUARTO 

SCENA I. 

MESA 

Già ordito è il tutto. Badocro stassi 
Pfon lungi , si , quel Badoero istesso 
Che di vendetta il quadrilustre e fero 
Voto ornai compie in Alberico. Oh sorte 
Come cangi di stili Questi che un tempo 
Gli suappava di man la contrastata 
Sposa, or con essa e con gl'infausti pegni 
De' rivali imenei, con gì' imprecati 
Figli, in mano gli cade. — Al pertinace 
Animo altero tuo ( godine insano ) 
Devi la tua cattivitade. E giunto 
L* istante alfin che della vii ripulsa , 
Che del folle rifiuto io pur ti paghi. 
JSè questo sol, ma il contrastato oggetto 
Dell'amor mio fia il prezzo ond' io te venda 

Alla mal paventata oste nemica 

Meco trarrò Griselda. Ove ancor poco 
Di me le caglia, il tempo quindi e dura 
Necessitade ammanseranla, spero. — 
Mesa, fa cor: tu in un sol punto ottieni 
Libertà, vita, de* sospir tuoi tanti 
Il frutto, e delle offese alta vendetta. 
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Vendetta, sì ma chi s* appressa? A tempo 

Or qui giunge la madre» e sgombro il passo 
A sue stanze mi lascia. Al mio disegno 
Arride il cicl. — Conisi tosto a trarre 
Me iu un cou essa a libcrude, a vita. ( i ) 

SCENA IL 

ALOISO , MARGHERITA» 
ALOISO 

Deh , mei credi: tu invan t'aggiri in queste 
Chiuse pareti di sollievo in traccia. 
Scostati, deh, alcun poco: aure più pure 
In più tranquillo aperto loco, ai gra>i 
Soffocati sospir lena daranno. 
Pur ti rattempra, o donna. Io non ravviso 
Cosa onde tanto presagir tu debba 
Irreparabil danno. A noi le terga 
Volse fortuna, è ver,- ma il fiu del nostro 
Stato chi '1 vede? S'anco infausta e triste 
Ne attendesse sciagura, e perchè vuoi 
Con rammarco incessante, e disperati 
Pianti affrettarla? Ah cessa: in sin che in vita 
Stassi Alberico 

MARGHERITA 

Ah taci: in lui, sì tutta, 



( i ) Parte furtivo dal lato opposto d' onde 
esce Margherita con Aloìso. 
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In lui s' appoggia or mia temenza. Ei stesso 
Col suo torbido spirto, e V accigliata 
Sua fronte incerta, e col girarsi or muto, 
Or lamentoso, or furibondo, iu seno 
Ei tutta mi destò la ria procella 
Uei dnbbj orrendi, e del tenore, ond' io 
Sono compresa. Ah, se coni* io, tu visto 
1/ avessi al declinar della già scorsa 
Oscurissima notte a quai soggiacque 
Delirj insani, e qual mestizia intorno 
Con sue voci spargea, tu pur, mei credi. 
Tremalo avresti, e chiaramente scorto • 
Il desliu, che ne traggo air uliim' ore. 

AI.OISO 

Douna, che parli! 11 duol soverchio or crea 
In te il timor d' alto periglio. Ah meglio. 
Meglio, deh scorgi l' esser nostro, e tienli 
A più saggio consiglio. Or uon è tempo 
Di vacillar 

MAUGHF.IUTÀ 

Indarno in me ricerco 
Ragion di calma. ...ci figli miei mi stanno 
Su gli occhi oguor. Me lassa! ah tu veduti 
Non gli hai col padre fra il cupo notturno 
Sileuzio accuinunar lagni, sospiri, 
Voci iuterrotie d' afìauno! Premeva 
A IbrLa in petto il gcnitor la piena 
Del duol perchè le stanche membra in calma 
Posasser essi i miseri. Le meste 
Palpebre alfine il picciolo Cormalco, 
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Ta\ Ugolino ed Ezzelino al sonuo 
Abbandonar; ma irrequieto accanto 
A lui vegliava il buon Giovanni, e al collo 
Pietosamente gli pendean piangendo 

Alarico, e Romano oh vista ! . . . . 

aloiso 

Cessa , 

Tcn prego, o donna. Nulla tema intanto 
Ti turbi. Al ciel t' affida; il ciel ... ma vedi, 
Giunge Alberico ... o ti componi c il pianto 
Tergi; o quinci ti piaccia ad altre slauze 
Passar furtiva. Incrcscer troppo a lui 
Putrì a tuo stato. 

MARC.HERITÀ 

• Altrove, ah si, il mio duolo 
Porto. — Aloìso, assistil tu: lo spirto 
Gli accheta, deh: fiatiti ciò ahnen sollievo. 

SCENA in. 

ALOISO, indi ALBERICO. 

I 

ALOISO 

Arduo pietoso incarco oh cielo: assai 

Turbato giunge! . . . Mio signor 

ALBERICO 

Non io 

Degno son di tal nome. Un tempo donuo 
Er' io di me, quiudi d' altrui; uol sono 
Or più. 



(54 ATTO 

ALGISO 

Che dici! 

ALBERICO 

In me più non ravviso ( i ) 
Alberico : all' orror «he mi circonda 
Rifugge l'alma, e gelido terrore 
1/ ardir natio tutto m'annulla. Un fero 
Presentimento il cor ni* occupa... ah lungi 
.Non è l'istaute, in cui me dee coi figli 
Lì con la sposa a morte infame, cruda, 
t lcuta trarre il gigantesco orgoglio 
Dell ' iracondo , implacabil , feroce 
Nemico. 

aloiso 

Ah, dove col pensier ti spinge 
Il tuo dolor! con sì funesti accenti 
Deh, nou turbar, non assalir la speme 
Oud ' lo luti' or mi pasco. 

ALBERICO 

Oh, che presumi? 
Che più speri, Aloiso? A me favella 
Con arcane atrocissime visioni 
Un dio nemico, e la calighi densa 
1)' un tremendo avveuir tutta squarciomnii 
In sulla tarda notte. Ahi, che in pensarlo 



( i ) Nel corso di quest* atto Alberico mo- 
strerà grandi astrazioni di dolore e di 
ferocia. 
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D' insolita spavento io sento ancora 
Le travagliate carni ed ogni vena 
Rabbrividir, gelarmi. — Io mai non ebbi 
Cagion sì giusta , no giammai, di pormi 
Non per me no, ma pe' miei figli in tanta 
Tema. — Aloìso, io te lo giuro: tutto, 
Tutto finì per Alberico. 

ALOÌSO 

E clic 

Dirmi potrai eh' io di leggier ti presti 
La fede mia? Da torbida e fallace 
Mente si crean le tue parole forse, 
O uu pietoso pensier dell' intelletti» 
Ti rintuzza 1 acume, c a te dinante 
Il danno tuo più che l'altrui ti pone. — 
Deh, mio Signor, dell' indomabil tuo 
Spirto ti membra; all' avvenir, deh, lascia 
Dell' avvenir la cura, e le governa 
Con più sano consiglio, e meglio spera. 

ALBERICO 

Sperar! e che? di viver forse? Abbono 
La vita c il dì che in pria la vissi. Avrei 
Pfè pictade ne senno ov' io mostrassi 
Men eh' io non mostro abbonimento a questo 
Mio viver crudo, dacché rea cagione 
Stato mi son che l'innocenza pera. 

aloiso 

Che dici? 

ALBERICO 

— Sì: di snaturato padre 
5 



m ATTO 
In me vedi !' esemplo. Io qui ritrassi 
Meco i miei figli, e la paterna colpa 
Li trarrà tulli a non niellala, enorme 
Strade inudita. 

alo iso 
I delti tuoi mi fauno 

Raccapricciar. 

ALBERICO 

E n'hai Leu d* oude. 
aloiso 

AL cessa : 

Or nou è tempo ..... 

ALBERICO 

Or non è tempo? Ascolta, 
Odimi, e luna la ragion comprendi 
Del mio slato csecraudo. — tira già vòlta 
Pi :i che a metà del suo coi"so la notte 
Allor eh' io fra la misera ahbattuta 
Famiglia mia sulle medesme coltri 
Posava il fianco. Raggruppati intorno 
Stavanmi i figli, qual fra il sonno, rpiale 
Fra repressi singulti , e qual d ' interno 
Fremito scosso,* e intanto entro mia mente 
Giganteggiava la crudel scmhiauza 
Del mio fato sinistro. Un ' ora appena 
Precorreva il uascentc astro del giorno 
Quando a me vinto dal disagio, e preso 
J)a torbido sopor tutta affacciossi 
L/ orrida immago della mia sciagura. 

aloiso 

E che parli, Signor!!! 
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A fornicò 

Taci. — Vid' io 
Soda, robusta, altera piamo air aura 
Ampiameulc spiegar frondosi rami, 
Ed a' non suoi prossimi campi,, immensa 
Portar ombra insalubre. À stuolo a stuolo 
Quindi gli agricoltor corrcan armati 
Di scuri e rottene, ed assaltati lui culi 
L 1 annoso tronco, altri con man strappando 
1 meno adulti, ed i più forti rami 
Col fciTo alni troncando, e fame al suolo 
Minute schegge. 11 derelitto ceppo 
Con aspre fuui a raddoppiati nodi 
Slriuser indi, ed a quelle avvinti a forza 
Destrieri e lori furibondi, a tale 
Scosso ne fu che 1* iutime radici 
Mostroone; e svelto dall'immane solco. 
Tratto a strascico funne orrendamente 
Traverso ai campi. Forsennata turba 
Di spcttator con urli acuti, e palma 
Battendo a palma, iva spronando a retro 
L' armento inferocito iulin eh' ci giunse 
Onde partiune. Il frantumato incarco 
Fra il vasto ingombro de* troncati rami 
Impi ccando fu spinto ; ed ecco uu denso 
Torrido nembo corruscando alzarsi 
Dall' orizzonte che fiamme piovendone 
Tutto consunsc; e depredando il vento 
La polve, un negro tenebror coperse 
La scena; e spaventato io mi destai. 



6tf ATTO 

ALOlSO 

Ebben ti accheta. — Uso in giornata a starti 
Fra torbidi guerreschi, anco fra il sonno 
D * idee corrotte un fìer tumulto il mesto 
Spirto invadeati, e t' apprestava agli occhi 
L' illusion fallace. 

ALBERICO 

Oh che favellìi 
Indarno or tu col balsamo de* tuoi 
Detti pietosi 1* amarezza tempri 
De' pochi dì, che avanzaumi. Già fisso 
È il mio disastro; apertamente il iato 
Me lo accenna. Del ciel V ira tremenda 
Parlami in tuon , che in me raedesmo sveglia 
Odio contro me stesso. 

ALOlSO 

Un qua potrai,. 
Tel giuro, indurmi alla volpar temenza 

Di soguata sciagura Tu declini 

Dal tuo senno, Siguor. 

ÀUiEKlCO 

In me su piena 
Ragion. — Sovvienti d' Ezzelin? Con tale 
Linguaggio pur della sua rotta il fea 
Couscio quel dio, che me persegue. In sogno(<i^ 
Vide ci, vagando co' suoi lìdi in caccia, 
Fra i' abduaue ispide selve, irato 



(JJ V«a, Lik.IX. P .j. rjr. 
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Cinghiai per fame. All' ardua preda i vrltri 
Correan; ma al varco dalla belva attesi, 
Presi fur dessi qual mal vivo, quale 
Sbranato,, e qual fesso ne* fianchi. Visto 
Il rio macel, velocemente incontro 
S'avventava Ezzelin , ma la cruenta 
Fiera appostossi , e con 1 ' acute zanne 
Ove lo stinco al destro piè s ' annoda 
Acremente investillo, e un aspro grido 
Pel dolor mise e risvcgliossi. — Or quanto 
Il sognato disastro al ver risponda 
Il membra or tu: che ardimentoso ei poscia 
Neil' estrema sua pugna allor che il ponte 
Oltre a Cassan riscattar volle, oeculto 
Strai da palestra ostil spinto ver lui 
Nel pie medesmo, ahi destin fello , tutto 
S' infisse fcj, e . . . . 

xloiso 

Intendo ma ti calma, deh! 

Lascia che il ciel de* giorni tuoi ... Ma quale 
Sordo fragori — La sottoposta volta 
Rintrona . . . 

ALBERICO 

! ! ! ! 

ALO I SO 

Il guardo immobilmente fìsso 
In me tieni? Timor nullo m' assale. 
Sagra c mia fede, c solo anelo all'uopo 
Versar per te tutto il mio sangue. — Io riedo. 



e t) )■.-. 



: o ATTO 

SCENA rv. 

ALBI RICO 

Che fìa ! sonante calpestio d'armati 
5 1 ode? Fia desso il tracotante ardire 
Della turba nemica? Oh rabbia! ed io 
Qui stonimi? No: tutto affrontarlo io solo 
Deggio. Si voli 

• 

SCOI V. 

ALBERICO , AI OISO. 

• 

ALOISO ( I ) 

Il piò trattieni. Assai 
Meno, eh' io non temei, stassi il periglio. — - 
Ancora oprar posso il mio brando, lo corro» 
Tu spera e stani. 

ALBERICO 

Starmeli' io?... Ma d' onde 
T' avvisi or tu che ancor si possa 

ALOISO 

lo vidi 

Ver la via del cortile ime veloce 
Alesa col suo drappello. 11 riassunto 
Coraggio e la fermezza, ond' egli incede, 



( i ) Frettoloso ed ansante. 



* 
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Dammi argomento a nuova speme. Ei forse 
Sua fama a rintegrar corre opponendo 
Forza alla forza, o di sorprender 1' oste 
Ave fidanza. — De* miei prodi armali 
A rinforzarlo io volo. 

ALBERICO 

Io teco .... 

ALOISO 

Stani. — 

Serbali a miglior uopo, e in me riposa. 

» * 

SCENA VI. . 
ALEEIU CO 



Che mai risolvo? Alle costui parole 
Cli' io m' assccuri? Che ad eccelso ardire 
Atto sia Mesa? Ch'io sperarmi deggia, 
Or che piii avversa emmi la sorte, un suo 
Favor? Ed io pur ne favello? io fatto 
Già del vile cor suo conscio per prova? 
Oli dubbiezza mortai! Quanto men irucc 
Altri lo stato mio dipinger tenta, 
Tanto più nero il mio pensici" l'adombra 
Ma che ascolto? che <ia? Rinvigorirsi 
Odo il cupo stormir d' armi e d' armati? — 
Qnal lontano ulular confusamente 
Or mi fere l'orecchio?... Oh della mia 
Ruina estrema egli è presago! lo sento 
L' ira del cielo che m' incalza .... Ali vieni, 



ATTO 

Vero liberator d' ogni grand' alma, 
Vieni, ferro pietoso. In te riposto 
fe il mio trionfo. Pria che man nemica 
M'assalga, entro il mio sen piantarti giuro. . /, 
Ma che dico? E i miei figli? I figli miei 
Chi li soccorre? Ahi lasso! Io già li reggo 
Dell' ostiFrabbia in preda.... In preda i miei 
Figli al nemico?.,. Oh intollerabil, fera 
Vistai — No, non fiavcr: con questo ferro 
Io stesso in pria.,. Ma che? rallenta e cede 
U rumor cupo?... Ma chi vien? Piangente 
£ scapigliata a questa Tolta corre 
Margherita ? ( i ) 

SCENA VII. 

ALBERICO, MARGHERITA. 
MARGHERITA 

Oh mio sposo! Oh noi deserti! 
Oh tradimento! 

ALBERICO 

Tradimento! Quale? 

Ch' il fea? 

MARGHERITA 

L'infame, il fraudolento, il sempre 
Empio Mesa .... 



( i ) Ripone il pugnale 
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Or muovi. 
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ALBERICO 

Ah fellon ! . . . 

MARGHERITA 

T' arresta. 

ALBERICO 

Io corro 

MARGHERITA 

Deli, t' arresta: indarno 



ALBERICO 

Come? Tu il vedrai. 

MARGHERITA 

Deh ferma.... 

ALBERICO 



Invai) .... 



MARGHERITA 

Non è più tempo. In campo aperto 
Mesa già sussi. 

ALBERICO 

Come?... 

MARGHERITA 

Ascolta. 

ALBERICO 

Io fremo. • — 

MARGHERITA 

Testò giunsi a Griseida. Aspersa il volto 
Di pianto e di dolor fammisi incontro: 
>» Ah, madre (grida), ogni speranza è spenta, 
» Traditi siam. L' iniquo Mesa a prezzo 



-4 AITO 

» Di nostra schiavitnde or la sua vita 

j» Comprassi. Dianzi il traditor giungea 

» Entro mie stanze; scaltri modi in pria, 

» Il rigor poscia oprando, a viva forza 

)• Tranni seco volca. Ncccssilàde, 

>♦ Dicca, ne stringe: Ove il seguirmi a grado 

* Ti sia, serbi tua vita, ove qui starli 
» Sconsigliata vorrai, co' tuoi la morte 
» Avrai comune ; usa del tempo , tronca 

» L' indugio periglioso. " All' empio invito 
Di se stessa maggior fatta Griselda, 
» Va, (disse) sciagurato; altrove porta 
j» Ti' infamia tua. Pria mille morti or voglio 

* Subir col padre anzi che avermi in dono, 
» Se aver si può, da un traditor la vita. 

ALBERICO 

Oh mia verace figlia! 

MARGHERITA 

Intanto il tempo 
Slringea. Il fellone poiché vana ogni opra 
Tornarsi vide, ritirassi. Al suo 
Drappello unissi; e se medesmo e i suoi 
Ponendo in salvo, s' aprì il varco, e cesse 
A quei di fuor la pattuita rocca. — 

ALBERICO 

Ormai lutto discerno. — Oh che facesti, 
Aloìso!... Strappalo or or di mano 
11 traditor tu ni' hai. La nera trama 
Svelala avrei — Tu mi tradisti, a' tuoi 
Consigli, oh rabbia! io mi trattenni ! 
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MARGHERITA 

Or quale 

Srampo? Ohimè lassa! Onde soccorso? Oh noi 
^ìiseii!.... Sposo, che risolvi? Avanza 
Ver noi la piena de' nemici. 

Alberico 

Oh slato! 

Oh confusioni... Mille contrarj affetti 
Shrananmi il cor. Pictade, ira, furore, 
Vendetta, amor nel mio seno all'annoso 
Pugnano a gara... Ma che imprendo? Il hrando 
lo serho pur. Tingerlo ancor poss' io 
D ' osiil sangue. 

scena viri. 

ALBERICO, MARGHERITA, AL01SC*. 
ALO! SO 

Signor, noi siam..... 
. Alberico 

T ' intendo. 
Con r annunzio fatai non raddoppiarmi 

L' ira e lo strazio 

aloiso 

lo troppo tardi, il giuro, 
Giungea. Lo scellerato avea già tulio 
Consunto il tradimento. 

ALBERICO 

E tu gran parte, 



: 6 ATTO 

Benché non reo , ne avesti.... Io già sbranato 
Con le mie man.... forse I! avrei. 

• àloiso 

Deh, taci. 
E che farmi potea?.... Chi mai previsto 

Tauu empietà Ma, oh cielo, al sovrastante 

Periglio or d ' uopo è proveder. S 1 innoltra 
Romorcggiando , e già ne invade il nembo 
Delle fazioni congiurate. Stanne 
Già sbarrato ogni ingresso, e innanzi a tutti 
Badocro 

AT.HF.RIC0 

Che dici? 

MARGHERITA 

Badoero!!!! 

Alberico 

Il mio rivale?.... 

aloiso 

Ei stesso, e forsennato 
Innanzi a lutti va gridaudo » Morte, 
» Morie al germano d' Ezzelino, e a quanti 
» Entro qui stan dell'abbonita stirpe. « 

margherita 

Oh minaccia, oh destino!... Ah sposo mio, 
Di noi che fia, de* nostri figli!.... 

ALBERICO 

Oh rabbia ! 

* Morie a quanti qui stan dell' abbonata 
» Stirpe? « Ed io l'odo la final, la nera 
Semenza, e il vii che la pronunzia è vivo? — 
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Àloìso,. se viuto e derelitto 

Guerrìer piangesse , io qui per l' ira e il sommo 

Dolor versale un torrente dovrei 

Di pianto.... ma ne' figli miei, tei giuro, 

Non sccuderà ferro nemico ( i ). 

MARGHERITA 

Oh gioja! 

Tu il giuri? 

ALO ISO 

Ah sì.... Corro io frattali to a starmi 
Vigilante su lor. Celato ed ermo 
Luogo a serbarli indi a trovar pur lascia 
A m«3 il pcnsier. 

MARGHERITA 

Fido Aloìso, ah vola: 
A te commesso e il grande incaico.... 

ALBERICO 

Tutta 

La cura a me lasciane, o douna. In meno 
Ch'altri neppur s' avvisa il modo, io stesso 
Ferma eertezza ho di sottrarli, io stesso 
All'ostil furia. — Poiché posti avrolli 
Fuor d' ogni tema incontrerò fra mille 
Brandi la morte, ma del mio la punta 
Pria vedrò rintuzzata in darla altrui. — 
Consorte, addio. Se ancor v ' ha in ciel per nei 
Pietade, a te tutta si serbi. Io pieno 



( i ) Con arcana risoluzione^ 



: S ATTO 

Del gran pensici*, clic a compier vado... Unto 
Sol viver bramo che a fornirlo io giunga. — 
Alonso, m'abbraccia; accogli il mio 
Fittalo amplesso.... All' onor tuo fidata 
Sia Margherita, 

ÀI.OISO 

Che?... Tu il cor mi squarci 

Col funesto congedo Ab ferma: vedi, 

Piange la sposa tua. 

ALBERICO 

Lasciami. 11 tempo 

Incalza 

MARGHERITA 

Oli sposo mio! eh' io t'abbandoni? 
Noi fia'. Traspare un non so che d'atroce 

Da' delti tuoi che fa gelarmi 

aloiso 

Ah narra. 

ALBERICO 

E che? tei dissi. A torre i figli io corro 
Dall' oslil forza. 

Alo i. so 
Ne deludi. Ascondi 
Disegno orrendo; sul tuo \ollo slassi 
Turbamento mollai. 

ALBERICO 

Mal vedi. Cessa. 
Di che paventi? Tel ridico: io corro 
Per sempre. .. a porre... in salvamento... i figli. 

aloiso 

Tu fremi e piangi. 
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ALBERICO 

lo piango? 

MARGHERITA 

Ah sì, Ut indarno 
T' infingi a noi. Mal tu nascondi il vivo 
Aspro dolore, e l'orrida tempesta 
Del tuo cor combattuto Ah spiega.... 

ALBERICI) 

Or via 

Sgombrate il passo, io vel comando. 

ÀLOlSO 

Invano , 

Se tu pria non ne s%eli 

ALBERICO 

Assai dolervi- 

Vi potria quindi il parlar mio Cessale. 

Necessità suprema, unico, sacro 
Dover mi forza a graude impresa. 11 farla 
IVota a voi, di compirla a me terrebbe 
Coraggio e lena. Oh! mi lasciate. 11 tempo 
LYe stringe, ed io 

MARGHERITA 

Prosegui. 

ALBERICO 

Oh stato!.... Il varco 

Sgombrate; deh 

ALO 1 SO 

Prostrato a* piedi tuoi 
Me vedi. O parla, o alla grand' opra tecò 
M' abbi. Sceglier t' è forza. 



ATTO 



ALBERICO 

Or ben; ma poscia 
Opporsi al voler mio nullo s 1 attenti. « — 
( i ) Mirate: è questo il ferro» oncT io l' atroce 
Ira bollente àV nemici alteri 
Deluder posso. Poiché tratto a cruda 
Morte avran essi il genitor, nei figli 
Sbramar vorran pur 1' empia sete. 11 sangue 
Lor vorran berue gli assassini. Oh rabbia I 
Di sì enorme, spietata ira i miei figli 
^o, non fian preda. 

MARGHERITA 

Ebbeu? 

ALBERICO 

Io 

MARGHERITA 

Parla. 

ALBERICO 

Io stesso 

Corro a svenarli! ! ! indi a morir fra Tarmi. — 

aloiso 

Oh orrore!!! 

MARGHERITA 

Oh cielo!!! 

ALBERICO 

Il passo.... 

MARGHERITA 

Ah snaturato 



( i ) Cava il pugnale. 



Digitized by G 



QUARTO 81 

Terribil padre!.... Tu stesso a* tuoi figji 

Morte ? 

i ALBERICO 

Sì, quella, che in più orribil guisa 
Avrà dalla insolente oste efferata 
Se più s' indugia. 

àloiso 

In te medesmo riedi ; 
Pensa Ab signor! 

MARGHERITA 

Pria che il dolor m' uccida 
Uccidimi tu slesso. Entro il mio petto 
Quel ferro immergi 

ALBERICO 

Ah vili! In voi favella 
Debole, ingiusto affetto, e la sublime 
Voce de* miei non comprendete. Io crudo 
Padre sarei, se quel che in modo orrendo 
Per 1' altrui mano esser pur dee, più mite 
Per la mia non rendessi. Io li sottraggo 
All' infamia, ai supplii), arte esecranda 
Dc'viuciior codardi. Essi con noi, 
Co ' figli nostri non potrau giammai 
Usar pietnde che uou sia crudele, 
E con uoi stessi usar uon potrem noi 
Crudeltà che pietosa opra non sia. — 
Mi udiste. Or chi trattienmi è de' mici figli 
L' uccisor più crudele. — E tu già uu tempo 
Si fido al Signor tuo, tu uell' estremo 
Uopo maggior così il difendi?.... Cessa 5 



8* ATTO 
Togliti, o eli' io 

ALOISO 

Signor, questo fia il primo 
E 1 1 ultimo voler eh* io ti contrasti. 
Ceder t' è forza... a me quel ferro... io il tengo. 
— Pria che tu a me il ritolga, io qui trafitto 
Cader ti giuro. — Ma che ascolto? Ah fuggi, 
Sìguor, ti cela 

MARGHERITA 
Oh!.... rumoreggia , e salo 

LI nemico!!! 

ALBERICO 

Fuggirmi?... oh rabbia!... E voi. 
Voi traditori lutti, empj che feste?.... 
Ove sou io?... Quai grida! » 11 reo tiranno 
» Cada e la vii sua schiatta 11 ... Io non resisto. 

Ah! crudi, cechi; la villade vostra 

Vergò 1* infame univcrsal sentenza! 

MARGHERITA 

Eccoli. — Oh ciel ! soccorso. Ah sposo! ah figli! 

ALOISO 

Woi iiiam perduti (i). 

ALBEBICO 

Oh mio dolore immenso!!! 



( i ) Aloìso nasconde il pugnale strappato 
di mano ad Alberico. 
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SCENA IX 

ALBERICO, MARGHERITA, SXOTSO , 

badof.ro con satelliti e soldati. 
MDono 

S' arrestiti tulti. — In duri ceppi or 
Costui traete. Dell * oprar suo fello 
Pari attenda la pena, ove pur sia 
Peua, che il crudo suo fallire adegui. 



Fine dell' atto quarto 



ATTO QUINTO 

SCENA I. 
ràdofjio goti guardie, ai.oiso. 
Binomio 

Dal carcere Alberico , olà , si tolga ; 
Traggasi al campo, e il suo destin si compia. 

alo i so 

Deh m'ascolta. — Fermate(i). Ab, il foror tuo 
Disarma, o Badoero. — Abbia Alberico 
Morte se vuoi; ma orribilmente fiero 
Te il dritto almcu di viucilor oou renda. 

badof.ro 

Morte a chi nasce d'Ezzelin congiuuto 
Poco sarìa. Le tante ombie sotterra 
Già spinte dalla orrenda ira sua fella 
Gridano al ciel veudetta atroce, e il ciclo 
De* suoi disegui esecutor noi scelse. — 
Non ei vinto gucrricr creda noi giunti 
Di sua ribalda ambiziou possenti 
Correttore ma implacabili, severi 
Ministri delle leq'à, oud'ci di tutte 



( i ) In atto supplichevole alle guardie t cJie 
indugiano guardando Ladcero. 
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ATTO QUINTO b5 
Conculcato!-, provocò il cielo e noi. 

ALGISO 

Non dritto parli. — O in poter vostro ei sia 
Guerrier prigione, o delle leggi iniquo 
Sovvcrtitor, nulla rileva. Ei prode 
Guerrier temuto fu pur sempre. 11 sanno 
GÌ ' invidi congiurati itali duci 
Furenti in arme a queste mura intorno; 
Tu il sai lor capo, che affrettar V istante 
Del cader suo potevi sol col prezzo 
Di libertadc a chi tradirlo ardiva. 
Ma se pur tutto al valor vostro ascritto 
11 trionfo volete, abhiaiel tutto. 
Ei cadde a] (in. Sovra abbattuto in guerra 
Campion, disdice a vincitor gagliardo 
Gravar la ferrea destra 5 e la vittoria 
Coronar col terrore, e deturparla 
Vilmente con infami arti di sangue. 

BADO vino 

Vile!.... Prigion non se' tu forse? E quali 
Ti aggravau ceppi ? E chi di morte infame 
Te minacciando, or la tua vita inaspra? 

ALOISO 

Enorme peso all' alma mia pur sono 
I ceppi d* Alberico ; e il destin crudo 
A che il prepari e mia mortai sciagura. 

BADOEKO 

D' ostentata virtude alteri sensi! — 
Qual già in prospera sorte il seguitavi, 
Che tu noi segui nell'avversa? Or via, 



86 ATTO 

Accompagnalo al campo, c mi rogo 
V'accolga c v'arda entrambi. 

ALOISO 

A nobil alm« 
Peggior gli scherni della vita sono 
Che di morte i supplizj. Ov'io qui starmi 
Deggia all' insulto de' tuoi detti amari, 
O perigliar d' infamia, anco seguirlo 
Pronto son io nella linai giornata. 

BACO ERO 

L'orgoglio, in che non cedi al signor tuo r 
Domo sana forse al cimento; e meni 
CU' io vi ti ponga, o sciagurato. O vinti 
O vincitori, audacemente alteri 
Vi scorgerem noi sempre? In fausta sorta 
Voi straziar cou iugiustc armi i sedotti 
Popoli; il comun dritto e i venerandi 
Piti e la sagra maestà de* tempH 
Voi calpestar cotanto osaste; ed ora 
Tratti al servaggio di merlati ceppi 
Frenar vorreste il poter nostro e noi? 
Noi che de' guasti campi, e delle avita 
(^ase predale ed arse, e de' cadenti 
Genitor trucidali anco abhiam fitta 
Amara in cor la rimembranza? Noi 
Che il fcral soleo del Uagel, che V empio 
Ezzelino rotò sovra la «ostia 
Patria concussa , aucor veggiamo impresso l 
hi ipor voi leggi al furor uostro, voi t 
Voi »ovdi a tutte, c tradilor di tutti? 
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QUINTO 8 , 
Voi peggiori di quanti ebbe tiranni, 
Non che V Italia, il Mondo? Infami!... È poco 
Qual sia d'inferocire arie alle immense 
Vostre colpe.... Ma ormai soverchio e vano 
E loco il parlar mio. Soldati ( i ) 

iloiso 

Suoi figli almen ! Ch' io del supremo! ^T, 
Pietoso uflìzio confortar lo possa. 
Poco ti chieggo. 

BArQFBO 

Assai tu chiedi. 

ALOlSO 

t, i A tanta 

Sordo sarai? Noi credo. 

bAlJOKRO 

^. Indarno or tenti 

Piegarmi 

E che L.. 

BAI IO ERO 

Non è più tempo 

ALOISO 

n . Oh «ualff 

Umor mi scorre entro le Vene!.... 

M0OER0 

Ormai, 



(») Finirà questo dialogo con molta fon* 
e rapidità. 



88 ATTO 

Guardie..... 

' ALOISO 

(i) L' estrema, unica inchiesta e mite 

Ecco ti pòrgo. Uomo tu sei Sdegnarla 

Non puoi. Concedi che ahhracciar V affliti* 
Sposa innocente ei possa, e ricamLiarle 
L' ultimo addio. 

hadoero 
Or ben : guardie = Costui 
Scortate a Margherita. Ella qui seco 
Venga. — Si rechi un ordin mio che tosto 
Alberico frattanto a me si adduca. 

SCENA. IL 

* 

BÀDOERO 

Venga il mortai superbo, il cieco fabbro 
Di sua ruina. Abbia una voi la il crudo 
L' onta sei-vile di mirar sul volto 
Al nemico sprezzato il proprio sprezzo. — 
Pace, salute, segurtade integra 
Sorga dal picn suo scempio , e norma prenda 
Da tanto esempio chi procace anela 
A tirannide ria. Per te alfm surse 
U novissimo giorno, o tu, che bieco 
Con fidanza di strage ergendo il capo 



( i ) Fortemente agitato e supplichevole. 
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QUtNTO % 

Su i debellati popoli, covavi 
In tuo pensier'la signoria perenne. 
Non tua possanza ne' tuoi tìgli spera 
Trasfusa un di: cade con te ogui speme 
Che iu essi un tuo vendicaior risorga. 
Già ti precedon sulle vie di morie: 
Già cadon tutti. A ferree note scrino 
Era nel fato che queir empio nodo 
In ouia mia, quelle esecrate nozze 
Pur m' avrian partorito il sangue, ond'io 
Lavando il mio rossor, Y ire spegnessi. 
Mira del ciel provvedimento arcano ! 
E tu fellon, tu di superbia pregno 
Veder più in là di tue perfide mire 
Sdegnavi; or ben ti sta. Godine; guata 

L' irrcmeabil tuo profondo abisso 

Ma lo stridor di sue catene ascolto. 

Ei giunge... Or qui gli ultimi passici porta. 

SCENA in. 
badoero, Alberico in catene, Guardie. 

BADOFRO 

T' avanza. 

ALBERICO 

A. che son io qui tratto? À quante 

Morti dannarmi or vuoi? Perchè all' orrendo 
Supplicio fier, che già m' appresti, aggiungi 
Questo peggior: Lo strascinarmi innanzi 
Ai tuo cospetto? 



g« AITO 

EAcor.no 
Perchè ud senso ancora 
rbo a pietà, che lu non uicrii. 

ALbLRICO 

In toi 

Pieiade? In voi malnati, empi, codardi» 
luvidi ognor dell'altrui fama, oguora 
D'ogni virtude sprezzator maligni? 
Chi mi favella, or di pietà? Tu iniquo, 
Tu, che me posto iu questi orridi ceppi r 
Strappasti ai ligli, che volean pur meco 
Piangere il fato clic gì' incalza? — E dove. 
Dove sono i miri figli? E chi k>r vieta 
11 piacer tristo di pianger col padre? 
Chi li persegue?.... E tu pet me ancor seoti 
Pietado? E quale? 

badof.ro 

Quella onde potresti 
Tua consorte veder pria che tu spiri. — 
Ma poiché di pietadc nnqua io non posta 
Esse* capace, ella qui giunta, rieda 
Al sua destin pria di vederti. 

ALBERICO 

E rieda r 

Di ciò poss" io saperien grado assai 
Più ohe noi credi in tuo perverso core. 
Oh, il pio favor che ai' apprestavi! Tuli* 
Sbramar volevi la bugiarda e piena 
D'odio e di sangue anima tua ucl metto 
Aspetto di due vittime. V antica 
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QUINTO 9 l 
Smania de' tuoi fallili e invendicati 
Rivali affetti arde tutt' or: m' intendi: 
Se di me pur ti cale, il mio destino 
Affretta, o nel mio carcere a me stesso. 
Da te iungi e da tutti , or m 1 abbandona. 

BADOERO 

Saper mi giova il tuo desire, oud' alio 
Duul tu ne senta a non vederlo pago. 
Mirami, e fremi. Alle tue colpe taute 
Minima e prima sia questa la pena. 

ALBERICO 

Unica è la mia colpa, unica e somma: 
Di non aver con le mie man svenato 
Il traditor, che nelle tue mi pose. 
L'altre a te lascio, e averle puoi tu solo. 
Ma il vederti, il soffrirli, e de* tuoi deiii 
L' amaro tosco angoscia prima ali ' alma 
ISon ni* è: troppo sana parso al tuo crudo 

Cor r aspettare a incrudelir sin* ora. 

Ove sono i miei figli? Empio! Qual truce 

Insulto, dì, iuo\ea lor piauti, e i lunglii 

Disperaci acutissimi lamenti 

Cb' io ne i carcere udiva? Ov'erau tratti, . 

Chi li opprimer? , -r ^ 

BADO ERO 

Tu slesso ; il tuo perveiso 
Sfidarne; il voto delle genti oppresse 
Dal giogo tuo; la salutar comune 
Sedurla; il dritto nostro; e il Cicl» ebe spns* 
Fidia mistica sua tembil ira 



» 
I 

9* ATTO 

Col reo ravvolge l'innocente. Or queste, 

Ouestc souo, o fellon, 

ALBERICO 

Che non v aggiungi 
D' ogni opra tua la consigliera prima, 
La Paura? 

BADOEIIO 

A te sol tutta la cedo: 
Nel tuo fato imminente essa ai tuo fianco 
Fia compagna. 

( Di dentro ) 
( Oh malvagi!... Ohd* inudita 
Barbaritade esempio! ! ! ) 

BApOERO 

Onde tai grida?.... 

SCENA IV. 
Alberico , BADOERO , aloiso infuriando. 

ALOlSO 

Empio! infame! esecrato!.... Ove assumesti 
D'uomo le spoglie, o tigre?... Ah, ne' più cupi 
Covili alpestri le tigri non sono 
Più alla pietade avverse. — Ove son io?.... 
Misero padre!... Ahi! parlo, o taccio? 

ALBERICO 

Orrende 

Cose tu rechi, e n' hai ribrezzo in faccia 
A un triste padre. — Or via dunque, favella 
Ad Alberico. 
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QUINTO |>5 

ALO! SO 

Oh cieli... più non sei padre. 

ALBERICO 

j ! f ! t ! : ! 

ALOISO 

Ne quest sol; V atrocitade ond* ebb? 
Vendetta il reo nemico, è tal che passa 
Ogni imprecata a lui vindice pena. 

ALBERICO 

Dove son ! Chi mi regge!... Oh Dio, qua! mano 
Il cor mi stringe!!! Ma.... finisci, narra 
Qual morte 

ALOISO 

Il dirò pur. Misero ! ascolta. — 
Furo i tuoi figli strascinali al campo 
Fra i singulti e il terrore. Ogni aspro e vile 
Scherno ebber pria, poi da' furenti sgherri 
Slanciati al suolo, orribil morte!...» In essi. 
Avvoltolati nella polve, ahi vista! 
Senza legge e misura, obbikjue e dritte 

Cadean le scuri ed i fendenti A brani, 

A falde, a tronchi le innocenti salme 
Pel campo or vanno; e dalla rocca intanto 
Volle air orribil scena, oh strazio immenso! 
Inorridite spettatrici, a forza 
Stan Griseida e la madre!!! Io a lei movea 
Dianzi oude trarla a' tuoi supremi amplessi... 
Ma pieiade e spaveuto in lei gelando 
Lena, spirli e vigore, arduo le invade 
Tremito l'ossa, e semispenta accanto 



»j ATTO 

Alla svenuta vergiue boccheggia. — 
Due di questo efferato altero mostro 
Satelliti meu vili, e al grido forse 
Di uatura mcn sordi, a lor, ministri 
Di ristoro, correan. A cotal vista 
Di pie parole si diffuse un roco 
Bisbiglio, c ognuno iucerlo or slassi, c danna. 
11 commessogli fero orditi di morte. 
Ma che prò? Or viver chi potrìa?.... 

BADO ERO 

Ch' il spera? 

Viver? Nessuno. — A lungo strazio e crudo 
Di morte lenta andranno or tutti. — Oh rabbia! 
Stolta pi*nh rompe i miei cenni? Tosto 
Sì corra. 11 dì di mie vendette è questo (i ). 

SCENA. V. 
Alberico , aloiso. 

ALOISO 

Vanne, o fiera famelica di sangue. 
Intera palma non còrrai, tei giuro. 
Del tuo trionfo. 

ALBERICO 

.... Oh, che di tu? Prostrata 

( i ) Parte precipitoso seguitato dalie 
guardie. 
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QUINTO *>5 
Ho l'alma, il vedi. Il paventalo a danno 
De* figli miei tenni n fatale è giunto. — 
Che più mi resta? 11 duol, Pira a gran prova 
Puguan quà dentro, e per maggior mia pena 

U vincente son io Deh, almen poteri 

De* carnefici miei 1' intensa rahhia 
Deluder io coli' iterarmi in petto 
Ferrei colpi di morte! Oh me deserto! 
Tua fc* che vaimi? Tu il pugnai, che tolto 
A me 1' infamia e a.' figli miei la lenta 
Strage avrìa sol, tu di mia man strappasti, 
Barharo! a che tu noi piantavi almeno 
In petto al padre? Oh ricordanza! mira 
Destini tradito io sou. Di me che fia, 
Di me, se gì* innocenti a reo macello 
Trasscr quegli empi! Oh, se grand' ira, ed alta 
Pietà della mia prole a me non danno 
Morte anzi tempo, iucomparahil fia 
Lo strazio, il veggo, ond'io l'avrò nel campo. 

ÀLOISO 

Angoscia somma, incomparahil, truce 
Ti attende, è ver, ma da frodarla io stesso 
Ten reco il mezzo. — Vasto rogo in preda 
Alle fiamme già inalzasi, ove trarre 
Ad arder vive a te dinauzi han fìsso 
Margherita e Griselda; ove gettati 
A concitarne la funerea vampa 
Fian pur gli avanzi de' tuoi figli estinti. 
Ah, tolga il cicl, d* un tuo feci ci per opra. 
Lo spettacolo orrendo agli occhi tuoi. — 



9 t> atto 

Di atroce pena rea cagion non io 
Ti sarò, il giuro ; fra gli estinti il nome 
Tu d' Eloìso inombrerai senz' onta. 
Della tua morte, eli' or s'appresta, il modo 
Barbaro io pur romper m'appresto. A quattro 
Corsier fervidi, oh orrori le vivo, avvinto 
Per le braccia e le piante, al campo intorno 
Trarre ordinaro! Ah, l'infernal sentenza 
Sperda il vento! — L' acciar eh' esser duvea 
Siromcnto parricida, unico sia 
Slromeuto all' onta del nemico. 

ALBERICO 

Oh ciclo! 

11 ver tu parli? 

ilo i so 

Eccolo. 

ALBERICO 

Oli gioja!!! 

ALOISO 

Or r abbi: 
Pietà tei tolse, or la pietà tei rende. 

ALBERICO 

Oh di servo fedel verace, sacro, 
lihiuio dono! Oh d' amistà sublime 
luestimabd pegno! — 11 Ciel non anco 
M'abborre! Il Ciel, che sì t' ispira, il Cie lo 
Merlo leu renda. 

ALOtflO 

Odo rumor: nascondi 
Il ferro. Or giunge minaccioso 
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QUINTO y 7 
ALBERICO 

• • • 

Or giunga 
Con quante furie vomitar può il centro 
Degli abissi, noi temo. Entro il suo petto 
Questo ferro 

• .> 

. SCENA VI ed ultima. 

ALBEBlCO, ÀLOTSO, BADOERO 

con guardie e uomini d' arme. 

BAD orno 

Soldati, ola, si tragga 
Da queste mura. — Ormai compiuto è il tutto. 
Del vincitore, e delle genti il voto 
A coronar, manca tua morie. È giunto 
1/ istante, o sciagurato: io te la inlimo. 

ALBERICO 

Già inlimata a hie stesso io V ho da molto 
Tempo; clic il furie sa morir qual visse.- — 
Nullo di voi con le man vostre, o vili, 
Contaminarmi ardisca. — Sulle inermi 
Incolpabili salme, or tu, o vigliacco, . 
. Usa dell' armi tue; neU' innocente 
Sangue di ehi mal può contender, lava 
Tue maui, o tigre. Il sol tuo vanto, il tuo 
Valore è questo. Oh mio rossor! con quali 
Bclvo meicaudo iva mia gloria in arme !..., 
Ma rovesciata in te l'onta, che danni 
Volevi, or tosto fìa. IVou del mio duolo 

7 
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i } H ATTO 

T' insuperbir; duolo è di padre..... Il prode 
Viato guerrier ride a ' tuoi scherni , e , forte 
Al mutar di fortuna, alma non muta. 
Non io ti temo. In ciel non anco è scritto 
Qual di noi due cader qui deggia.... In volto 
Sospettoso or mi guati, e fremi > e accenni 
A'sgherri tuoi?... Ti calma. — lo più non sono 

Nè marito uè padre Io per le abbono 

La -vita 11 varco a' mie vendette aprirmi 

In te potrei ma del tuo sangue iniquo 

Lordarmi?.... io no: contaminato, infame 
Morrei. — Se il possa, or tu, o fellon, decidi (i). 

BADO ERO 

Che fu? d'onde quel ferro? Insano! Oh rabbia! 
Soldati 

ALBERICO 

Invan. — Pago son io. .. Nuli 'altra 

Mauo era degna a trucidarmi Or mira 

Noi giunti aiubo all'occaso: io di mia vita, 
Tu di tua fama. 

BADOERO 

Si strascini al campo. — 
Entro le fiamme 1' abbonila salma 
Si seppellisca. 



( t ) Scuote con fierezza le catene , brandisce 
altamente il pugnale, e minacciando 
Jbadoero , ferisce se medesimo. 
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QUWTO m 

ALBERICO 

Mi fìa degna.... tomba.... 

Quella, ove giace.... il cenci-.... de' miei figli.... 
Aloìso.... per sempre.... addio.... 

ALO iso 

Ratten»o 

A forza il pianto.... Oh cieli Misero: ei spira ! 

dadof.ro 

Oh deluso pensier di mie compiute 
Vendette!... Oh rabbia! Chi l'armò del ferro? 
.... Ma che feci io? Men vincitor che vinto 
Rimango. — Ahi! sento dell'età futura 
Giudice il grido a dannar me, che osai 
Punir delitti coi delitti. — Io fremo. — 



Fine 



lia presente Edizione è posta softo la sclvnguardia 
ddle vegliatiti lop^i, avendo Io Stampatoli adempiuto 
a quanto viene dalle stesse prescritto. 
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